7 


V 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://archive.org/details/lepittureanticheOObart 


PITTURE  ANTICHE 

DELIE 

GRÒ  T  TE    D  I    RO  M  A. 

EDELSEPOLCRO 

DE'     NASONI 

"Difegnate,  &  intagliate  alla  Jìmìlitudìne 
degli  Antichi  Originali 

DA    PIETRO    SANTI    BARTOLI, 
E    FRANCESCO    BARTOLI 

suo    FIGLIUOLO, 

VBSC/?/rr£y   ET  JLLVSTRATE 

DA    GIO:  PIETRO   BELLORI, 
E  MICHELANGELO  C AUSEI  DELA  CHAUSSE . 


I  N    R  O  M  A    MDCCVL 

Nella  Nuova  Stamparla  di  Gaetano  degli  Zenobj , 
avanti  il  Seminario  Romano . 

"'^COK    LICENZA    DE'    SUPERIORI, 

"~E  Privilegio  del  SOMMO  PONTEFICE. 


ALLA  SANTITÀ'  DI  N^  S. 

CLEMENTE  XL 


D  uno  di  quei  fàtnofi  Pittori  antichi ,  a  cui 
folo  fu  conceduto  l'onore  dì  ritrarre  la 
Maeftà  del  Principe ,  toglierei  arditamente 
di  mano  il  pennello ,  BEATISSIMO  PA- 
DREsper  rapprefèntarejbenche  rozzamen- 
te, in  quefti  fògli  i  venerandi ,  e  preziofi  li- 
neamenti d'un  Sovrano  ,  Mafiimo  tra  Regnanti ,  Santiffi- 
ino  tra  Mortali.  Ma  perche  io  voglio  ricorrere  all'  antichità, 
quando  la  voftra  Roma  può  vantarfi  d'un  altro  Apelle ,  e 
fotto  i fortunatiffimi  aufpizj  della  SANTITÀ'  VOSTRA , 
attenta  non  meno  a  promuovere  le  Scienze ,  e  le  Arti  Libe- 
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rali  5  che  a  governar  col  prudentiffimo,  e  fapientìffimo  fuo 
giudizio  tutto  il  Mondo  Cattolico,  vedrà  quanto  prima 
rinalcere  quei  grand'  Uomini  de'  Secoli  andati ,  e  non  avrà 
che  invidiare,  né  all'antica  Roma,  né  alla  femofà  Gre- 
cia .  Quella  Clementissima  Stella  ,  di  cui  ella  fente  i  beni- 
gni, e  favorevoli  influffi ,  faprà  co'fùoi  luminolì  raggi  (cac- 
ciar le  tenebre  dell'ignoranza,  e  rinnovare  in  quell'alma 
Città  la  tanto  rinomata  Atene .  E  s' egli  é  vero ,  che  la  mu- 
nificenza del  Principe  è  la  Madre  delle  Virtù  ;  Quante  feli- 
cità pioveranno  fbvra  di  quefta  fortunatiffima  Roma ,  allo- 
ra cne  fijgata  la  fiariola  Bellona ,  tornerà  trionfante  la  fmar- 
rita  Pace  ,  &.  alla  defolata  Europa  farà  dalle  ferventi  ora- 
zioni del  Santiflìmo  fiio  Pontefice  finalmente  reflituita. 
Parmi  già  di  vedere  accorrere  da  tutte  le  parti  tributa- 
rie le  Scienze  ,  e  le  Arti  Liberali  ;  e  riverentemente  in- 
chinarfi  a  pie  del  fìibblime  Trono  del  generofiffimo  lor 
Protettore .  Quefte  vaghe  Pitture ,  le  quali  fi  affrettano  di 
uf  cir  le  prime  alla  luce  ,  fi'egiate  del  gloriofiffimo  nome  di 
VOSTRA  BEATITUDINE,  benché  non  avefléro altro 
pregio,che  l'eflère  antiche,e  non  fbflèro  arricchite  di  quella 
fina  erudizione  propria  di  quei  dotti  Secoli ,  fpererebbono 
tuttavia  una  favorevole  accoglienza  dall'innata,  &  impa- 
reggiabile f  uà  benignità  ;  mentre  fé  raccolte  in  pochi  fogli 
araifcono  comparire  a  fuoi  Santiflimi  Piedi ,  lo  fanno  co- 
me fue  proprie ,  e  per  efière  fiate  fcoperte  negli  antichi  Pa- 
lazzi della  f  ùa  Roma ,  degne  abitazioni  de'  famofl  Augufli 
Predecefi'òri  della  SANllTA^  VOSTRA  nel  dominio  di 
quefta  Reina  del  Mondo ,  e  per  efièr  cavate  da'  fuperbi  di- 
fégni  conférvati  tra  molte  altre  nobili  curiofità  nella  fua  ra- 
ra, e  preziofa  Biblioteca .  Spero,  BEATISSIMO  PADRE, 
che  iiccome  gli  Antichi  offerendo  àgli  Dei  le  primizie  delle 
Campagne  ,  afpettavano  da  medefimi  un'abDondantiffima 
raccolta  di  grazie  ;  così  VOSTRA  SANTITÀ^  degnan- 
dofi  gradire  mifchiati  colle  paterne  fatiche  i  primi  frutti 
de'  miei  ftudj ,  mi  darà  campo ,  onorandomi  del  fupremo 
fùo  Patrocinio ,  di  profeguirli  con  maggior  profitto  nelle 
Scienze ,  delle  quali  Ella  é  il  munificentiflimo  Promotore 
(titolo  proprio  della  Nobiliffima  fua  Gasa,  e  Nipoti,  i 

quali 


quali  ne'  più  teneri  anni  avanzano  già  le  concepute  fpe- 
ranze,  e  meritano  i  pubblici  voti  alle  iingolari  loro  virtù  in- 
drizzati) &  aprendo  le  {uè  liberaliffime  mani  a  prò  de'  Cu- 
riofi  5  mi  permetterà  di  Ipogliare  la  fua  (otterranea  Roma 
di  sì  prezioli  tefori  per  arricchirne  lotto  il  fuo  gloriofiffimo 
Nome  tutto  il  Mondo  Letterato .  Gode  Roma,  godono  del 
fuo  Clementifsimo  Dominio  tutti i  iùoi fèlicilsimi  Sudditi; 
goderanno  ancora  i  Popoli  ftranieri ,  e  le  più  remote  Na- 
zioni della  Illa  real  munificenza ,  e  confiderando  non  len- 
za ftupore ,  i  fùperbi  avanzi  dell'  antica  Roma ,  Ipenti  da 
nobil  curiofità  verranno  ad  ammirar  le  grandezze  del- 
la moderna  ,  e  troveranno  nella  Sacra  Perlbna  del  Re- 
gnante inalpettati  miracoli ,  voglio  dir ,  radunate  in  ella 
tutte  le  Virtù  eroiche  di  tanti  fàmoli  Principi  antichi 
Sovrani  di  quella  Dominante ,  &  altrettante  perfezioni ,  e 
mirabili  qualità  degne  de'  primi  tempi  deirintèrvorito  Cri- 
flianelimo,  le  quali  hanno  illuftrati  i  Pontefici  più.  Santi 
della  Chiefa.  Mi  avvedo  troppo  tardi,  BEATISSIMO  PA- 
DRE 5  del  mio  temerario  ardimento  in  ofàre  con  tanta  li- 
bertà di  penetrar  nel  Santuario  delle  Virtù ,  è  tentar  di 
elprimere  col  debole  mio  dilcorlò  il  più  lubblime  merito , 
cne  concepir  polla  l'umana  idea  :  onde  ricordevole  del 
muto  precetto  di  Arpocrate  riferito  da  Poliziano ,  che  fi 
debbono  venerare  i  Numi  più  col  filenzio ,  che  colle  paro- 
le 5  taccio  ;  e  proftrato  con  ogni  maggior  Ibmmilsione  a 
pie  del  Trono  della  SANTITÀ]  VOSTRA,  umiliisima- 
mente  le  bacio  i  Santilsimi  Piedi ,  pregando  DIO  le  con- 
ceda molti  5  e  fèlicilsimi  anni  di  Regno ,  e  di  Vita . 

DI  VOSTRA  SA NTITA\ 


Zfmilifs.  Servo ,  e  Suddito  • 
f  rancefco  Battoli . 
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Oma  triumphato  deviétis  gentibus  Orbe, 
Quam  ferro ,  &  lacrymis  tot  petiere  Duces , 

Nunc  Bellatorum  Regum  mirantibus  Umbris 
Volvitur  ante  tuos  obfequiofa  Pedes. 

Quoque  fuit  pretium  Vitiis  regnantibus  olirà 
Principis  in  mores  relligiofa  venit 

Altaque  dum  tumtilis  latitabant  Tempia  fepultis 

Te  redimente,  iterum  fydera  amica  vident. 

Aurelii  Cineres  media  jacuìflis  in  Urbe , 

Nullaquè  de  vobis  publica  cura  fuit . 

Egeftam  Clemens  multa  Jubet  arte  Columnam 
Cxfaris  emeriti  pofTe  videro  diem. 

Arcubus  interea  lapfis ,  ftatuifque  magiflris 

Per  te  quot  juvenes  marmerà  muta  docent  ! 

Quilibet  ipfbrum  teneris  inflrud:us  ab  Annis , 
De  fc  jam  fperat  crefcere  Praxitelem . 

Tot  nunc  funt  Phidiae ,  tunc  quot  fìmulacra  fuere , 
Ut  Cives  sequent  marmerà  fculpta  Tuos . 

Principe  fub  tanto  quid  Graecia  vièta  fuperbis  ? 
Ipfa  tibi  flatuas  reddere  Rgma  poteft . 


Michael  JBrugusres , 
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CLEMENS  PR  X 

AD   FUTURAM  REI   MEMORIAM. 

V  M ,  fìcut  dtk'tlm  filìm  Franclfcus  Sartoks  '^r/ìanus  JVobh  nuper  exponi 
fech  ipfe  quoddam  opus,  cut  Titulus  LE  PITTURE  A  NTICH E  à  quondam  Petra 
SanBe  BartoU  dura  vìx'it  ,  e]m  genitore  aneis  ,  vel  lig-nets  Tabulh  incidi  , 
mei  excudi  incaptum ,  &  ab  eodem  Francìfco  abfolutum  iti  lucem  edere  inteti- 
dat  i  Vereatur  autem ,  ne  alii ,  qui  ex  alieno  labore  lucrum  qunsrunt  ■,  ìllud  imi- 
tentur  -,  ac  iterura  ìncidant  ,  &  excudant  in  grave  ipjius  Francifci  detrimeU' 
tum  .  Nobis  proptereà  humliter  fupplicari  fecit  ,  ut  ftbi  in  pramijfts  opportu- 
ni provider  e ,  cs?  ut  infra  indulgere  de  benignitate  ApoJìoUca  dignaremur ,  Afos 
tgitur  diBum  Francifcum  fpecialibus  favoribm  ,  &  gratiis  profequi  vokntes  , 
£s?  à  quibafvis  excommunicationìs ,  fufpenftonis ,  &  interdici  ,  aliifque  Ecck/ìa/ìicis  fententiis ,  cen- 
furis'i  &  pcenis  à  jure  ,  vel  ab  homìne  quavis  occajìone  ,  vel  causa  latis  •,  fi  quibus  quomoàolibet 
innodatus  exifiit ,  ad  ejfeBura  prafentium  dumtaxat  confequendum ,  harum  ferie  abfolventes  «  &  ab- 
folutura  fore  cenfentes ,  hu'pfmodi  fuppUcationibus  inclinati ,  ejdem  Francifco  ,  ut  decennio-  proximo 
durante ,  ne/m  opus  pradi&um  ,  feu  aliquant  ejus  partem ,  dummodh  tamen  opus  prafcriptura  priàs  à 
dihSlo  fiUo  Miigijìro  Sacri  Palatii  Apofiolici  approbatura  fuerit  ,  tàm  in  "Urbe  ,  quciìn  in  veliquo 
Statu  Ecclefiafiico  r/iediatè  ,  vel  immediate  JVobis  fubje&o  ìmitari  ,  feu  etiam  ma\ori  ,  vel  minori 
forma ,  aut  additionum ,  ò'  ornamentorum  pratextu  aneis  ,  vel  ligneis  tabulis  iterum  incidere ,  aufi 
incifum  excudere  ,  vel  alibi  incifum ,  vel  excufum  venum  exponere ,  £s?  vendere  fine  exprejla  ipfius 
Francifci ,  feu  caufam  ab  eo  habentium  lirentia  pofftt ,  £2?  valeat  au&oritate  yìpojìol/cày  tenore  prcs- 
fentiur/i  ^  concedir/jus ,  &  indulgentus .  INHIBENTES  proptereà  or/ini  bus  ,  &  fìngulis  utriufque  fé- 
xus  Chrifii-fidelibus ,  ac  pricfertim  Inciforibus ,  Excuforibus  ,  &  Venditoribus  Imaginum  yfeti  h'onunt 
fub  quingentorum  Ducatorum  auri  de  Camera ,  £5"  amìfftonis  typorum ,  <^  tabularum ,  ac  Iconum  , 
&  Imaginum  fic  incifarum ,  £s?  excufarum  pcenis ,  ne  dìBo  decennio  durante  ,  opus  bujufmodi  fine, 
licentia  prediéla  tàm  in  Vrbe ,  quàm  in  reliquo  Statu  Ecclefiafiico  prcefatis  imitari  ,  feu  etiam  ma- 
lori ,  vel  minori  forma ,  aut  additionum ,  &  ornamentorum  pratextu  incidere  ,  vel  excudere  ,  aut 
incidi ,  vel  excudi  facere ,  feu  alibi  incifa  ,  vel  excufa  venum  exponere  ,  &  vendere  audeant  quo- 
vis  modo  ,  vel  prafumant .  Ac  mandantes  dlleciis  filiis  Nofiris ,  &  Apofiolica  Sedis  de  Latere  Le, 
gatis ,  feu  eorum  Vicelegatis  ,  ac  Prafidentibus ,  Gubernatoribus  ■,  Pratoribus  ,  Ó"  aliis  ^ufiitia  Mi- 
fiifiris  Provinciarum ,  Civitatum ,  Terrarum  ,  £s?  Locorum  Status,  JVofiri  Ecckfiafiicì  prafatis  qua» 
tenàs  eidem  Francifco ,  feu  ab  eo  caufam  habentibus  prafitis  in  pramiffts  efiìcacis  defenfionis  prafi- 
dio  ajjffientes  quandocumque  ab  eifdem  Francifco  y  feu  caufam  ab  eo  habentibus  requifiti  fuerint  tpce- 
ms  prafcriptas  cantra  quofcumque  inobedientes  irremiffì  bili  ter  exequantur .  Non  obfiantibus  Confiitu- 
tionib'us ,  6?  Ordinationibus  Apofiolicis  ,  ac  quibufvis  Statutis ,  &  confuetudinibus  etiam  'Muramen- 
to,  confirmatione  Apafiólic'à  i  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  t,  Privilegiis  quoque ,  Indultis  ,  6? 
hteris  Apofiolicis  in  contrarium  prtsmifìorum  quomodolibet  eoncejfis  ,  confirmatis ,  £3"  innovatis .  ^aj- 
biis  omnibus ,  £s?  fingulis ,  illorum  tenores  prcefentibus  prò  piene  ,  cs?  fufjicienter  expreffìs ,  £^  infer- 
tis  babentes ,  illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  ,  ad  pramifìorum'effeBum  h'àc  vice  dumtaxat  fpe» 
cialiter  ,  &  exprefìè  derogamus ,  caterifque  contrariis  quìbufcumque  .  Volumus  autem  ,  ut  earumdem 
prafentium  ìiterarum  Tranfumptis  ,  feu  exemplis  ,  etiam  imprejfis  ,  &  manu  aUcu']us  Notarti  pu- 
blici  fubfcriptis  ,  &  Sigillo  perfona  in  ^ignitate  Ecclefiafiica  confiituta  munitis  eadem  prorfus  fi- 
des  in  judicio  ,  &  extra  adhibeatur  ,  qude  prafentibus  ipfis  adhiberetur  ,  fi  forent  exbibita  ,  vel 
efienfce  .  ^atum  Roma  apud  S.Pmum  fub  Afttiuh  Pifcatoris  Die  quinta  'De  cembri s  MDCCV, 
Pontificata  Nofirì  Anno  Quinto . 

F.  Oliverius . 
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PROEMIO. 


E  noi  conJìderia?no  il  pregio  della  Pittura,  &  in  quale  Jlima  furono 
tenuti  gli  antichi  Pittori ,  farà  forza  il  confeffar ,  che  ella  tra  le  Arti 
Liberali  fu  fìi?nata  la  più  nobile ,  e  dalle  fapientilfime  Leggi  degli 
Egizj  ,  e  d^  Greci  ripojia  nel  primo  grado  di  onore  .  Da  i  primi ,  ; 
quali  per  ijiituto  di  Mercurio  loro  /legislatore  jì ferviv  ano  del  difegno , 
della  Pittura  ,  e  della  Scultura  nello  /piegare  i  loro  non  metio  fapientì 
che  occulti  7nijìeri ,  fu  ordinato ,  che  i  Giovani  nobili  dajfero  opera  al 
difegno,  e  dal  numero  di  quelli  Jl  eleggevano  i  Sacerdoti ,  e  i  Magijìrati  :&  appreffo  i 
Greci  valfe  tanto  l'auttorita  di  Panfilo  Maejìro  di  Apelle ,  che  fu  conceduto  a'  foli  fanciulli 
nobili  d'imparare  la  Pittura  ,  con  proibizione  fe-oera  ,  che  non  finfegnaffe  a"  fervi  .  Plu- 
tarco dopo  aver  celebrato  la  gloria  de''  valorofi  Capitani  Atenicfì ,  e  lodato  Temijlock  , 
Pericle ,  Kicia  ,  Cleone ,  &  Alcibiade ,  pajfa  a  i  nobiliffmi  Profejfori  della  Pittura  ,  e 
parla  di  Apollodoro ,  che  trovò  il  primo  la  mijlione  de'  colori ,  e  il  -modo  di  ombreggiare , 
di  Eu franare ,  il  qual  dipinfe  Tefeo  in  concorrenza  di  Parrafìo  ,  di  Nicla  ,  di  Afcepiodoro, 
e  di  Plijleneto  fratello  di  Fidia ,  alcuni  de'  quali  rapprefentarono  nelle  loro  tavole  h 
battaglie  ,  e  le  vittorie  digli  Eroi  Ateniefi ,  e  chiama  la  lor  Città  madre  benigna  ,  e  nutrice 
delle  buone  arti  da  ejfa  inventate ,  adornate ,  &  accrefciute ,  tra  le  quali  annovera  in  primo 

luogo  la  Pittura  .    TIoAAmv  f^ìv  J^rì  ^^  «AAwv  m  ^^A;?  hch  i^tm^  ,  KSf^  T(io(pog  óOji^yig  TZ^vav  ^ij^vs  , 

Ji  v'zs-'  cLu-nig  ^xypawia,  -ss^cìi-^\cu  yj^j  KizóiriAfifcu  .  cioè .  Certamente  fu  qucfta  Città  madre ,  e 
nutrice  benigna  di  molte  altre  arti  ;  alcune  delle  quali  ella  ritrovò  la  prima  ,  e  mefTe  alla 
luce;  ad  altre  conferì  onore  ,  forza  ,  e  aumento;  ma  la  Pittura  non  le  deve  la  minor  parte 
della  fua  invenzione  ,  e  del  fuo  ornamento  . 

Ebbe  tanta  attenenza  la  Pittura  colla  Sapienza ,  e  la  filofofìa ,  che  i  Pittori  confe- 
guirono  il  titolo  di  Saggi ,  e  come  tali  Fidia ,  e  Praffitele  vengono  introdotti  a  ragionar  da 
Socrate  appreffo  Senofonte  ;  e  Majfimo  Tirio  parlando  di  Zeufi ,  e  di  PoUgnoto  ,  le  Pit- 
ture de'  quali  raffomiglia  alla  Poefìa  di  Omero  ,  fecondo  queflo  penflero  di  Simonide  riferi- 
to da  Plutarco  ,  che  la  Pittura  è  una  muta  Poefia  ,  e  quefìa  una  Pittura  parlante ,  ricono- 
fce  la  Filofofìa  ne'  colori ,  confeffando  ,  che  i  Pittori  operano  da  Filofofì  .  Il  divino  Plato- 
ne ,  difcepolo  di  Socrate  famofo  non  tnenper  le  tre  Grazie  [colpite  di  fua  mano  nella  Rocca 
d'Atene  ,  che  per  effereflato  dichiarato  dalV  Oracolo  il  più  favio  di  tutti  gli  uomini  ,  dalla 
Pittura  fi  portò  alla  Filofofìa  ,  fecondo  fcrive  Diogene  Laerzio  nella  fua  vita ,  e  nonfdegnd 
inferir  molti  documenti  fopra  quefa  nobiliffima  profeffìone  ne'  fuo i  eruditifjtmi  Dialoghi . 
Leggefì  nel  me  de fmo  Laerzio  y  che  Pirrone  Filofofo  ,  il  qual  diede  il  nome  alla  fetta  P  ir- 
ronica .  fu  anche  egli  Pittore  :  e  Plinio  parla  d'un  Metrodoro  Ateniefe  famofa  egualmente 
nella  Filofofìa  ,  e  nella  Pittura  ;  e  riferifce ,  qualmente  L.  Paolo  vittoriofo  del  Pe  Perfeo 
avendo  domandato  agli  Atenicfì  un  Filofofo  per  infegnare  i  figliuoli ,  &  un  Pittore  per 
lavorare  avli  ornamenti  del  fuo  trionfo  ,  all'una  e  l'altra  opera  fu  eletto  Metrodoro  con  tal 
fodis fazione  di  Paolo  ,  che  trionfando  ne  fece  pubblicare  il  fatto  con  un  editto  . 

Ala  fé  da  quefi  efercitoff  queft'  Arte  liberaliffma  con  quella  modefìia ,  che  infegna  la 
Filo fo fa  j  fu  ella  dagli  altri  con  altrettanto  faflo  profejfata ,  e  da'  Principi  con  inaudita 
profufione  premiata  .  Scrive  Plinio  ,  che  Zeufì  oltre  alle  fue  immcafe  ricchezze  portò  in 
Olimpia  fritto  a  caratteri  d'oro  il  proprio  nome  ne'  vefimenti  ;  e  fimo  tanto  le  fue  Pittu- 
re ,  che  non  volendole  vendere  per  non  obbligar fì  a  fabilirle  un  prezzo  ,  frifolvette  a  do- 
narle ,  come  fece  d'un  Klcmena  agli  Agrigentini,  e  d'un  Dio  Pane  ad  Archelao ,  Opes 
quoque  tantas  acquifivit ,  ut  in  oflentatione  earum  Olympia  aureis  litteris  in  palliorum 
telTeris  intextum  nomen  fuum  oftentarit .  Poftea  donare  opera  fua  inftituit ,  quod  ea 
nullo  fatis  digno  pretio  permutari  polfe  diceret ,  fìcuti  Alcmenam  Agrigentinis ,  Pana 
Archelao . 

Parrafìo  fecondo  Clearco  riferito  da  Ateneo  andava  vefito  di  Porpora ,  con  una  coro- 
na d'oro  in  te  fa ,  conformandofì  al  lujfo  imwoderato  di  quei  tempi .  oìliw  A  -za^'ToTs 

d^yji'ioig  7K  '^  rpud^ììg  ■>  ;^'-f  TO5  TwAvfiXiicLg  rcrK^jo  ,  àg  <è  HappaOTOv  t  C,oùypa.<po\7n}^(pv^ew  ày-Tiiyt&uuiy 

X^'^j^r^v  ^:^c(.yoY  'à9n  '^  Ki^a-hng  i'^oym  •>  cJf. (fissai  KA«a^;^e  sVToTs  /3<o<s-.  E  benché  menade  Zina  vita 

B  agattQ 


a  fatto  voluttmfd ,  ghùAnajl  tuttavìa  dtfeguitar  la  ùrtu ,  e  con  temerario  fa/lo  fottofcri- 
vendo  alle  f uè  Pitture  oltre  alfuo  nome  ,  e  alla  patria  Efefo  ,  l'ejjere  egli  amico  di  virtù  , 
fplendido ,  e  grande ,  aggiugnendovi  alcune  volte  delicato . 

Vantavafi  dì  ejjere  arrivato  aW ultimo  grado  della  perfezione,  e  di  ejferjì refo  infupcrahile 
in  q^uejì  arte  ,  chiamando  fi  Principe  di  tutti  i  Pittori . 

Parla  Plinio  di  Polignoto ,  a  cui ,  avendo  egli  dipinto  il  famofo  Tempio  di  Apollo 
Delfico  ,  &  il  Portico  S  Atene ,  fu  per  pubblico  decreto  degli  AmfiBioni ,  cioè  deW  uni- 
verfal  con  figlio  di  tutta  la  Grecia  aJJ'egnato  in  qualfivoglia  luogo  r  alloggiamento  ,  e'I  vitto 
a  fpefe  del  pubblico  .  Amphydliones  ,  quod  eft  publiciim  Graeci^  confilium  hofpitia  ei 
gratuita  decrevere  .  E  veramente  quelle  Pitture  del  Portico  d'Atene  chiamato  vario  dalh 
varie  Pitture ,  le  quali  V adornavano  ,  erano  così  piene  di  erudizione  ,  che  diedero  a  Zenone 
dotti(fimi  argomenti  di  filofofare ,  e  nella  fpeculazione  di  effe  formar  le  fue  fapientifpme 
orazioni  . 

Apelle  nonpuotè  ricevere  maggior  dimojlr azione  deW affetto  ,  e  della  fiìma  di  Alejfan- 
dro  ,  che  di  ottenerne  in  dono  la  bellifima ,  e  da  lui  tanto  amata  Campa fpe .  Magnus  ani- 
mo, dice  Plinio  parlando  di  quejlo  gran  Principe  ,  major  imperio  fui ,  nec  minor  hoc 
fado,  quàm  vigoria  aliquà  .  Qujppe  fé  vicit ,  nec  thorura  tantum  fuum  ,  fed  etiam 
afFe(ftum  donavit  artifici  :  ne  dile<ftce  quidem  refpedìu  motus ,  ut  qu^ae  modo  Regis  fuif- 
fet ,  modo  Pidloris  eflet,  cioè.  Il  cui  grande  animo  avendo  fapuro  vincer  fc  fteflb ,  diven- 
tò ancora  maggiore ,  e  non  meritò  minor  lode,  che  le  aveffe  riportato  una  vittoria  men- 
tre vincendoli  ,  non  folo  il  letto,  ma  il  proprio  amore  donò  all'artefice  ;  volendo  ,  fen- 
za  veruno  rifpetto  per  la  fua  diletta  ,  che  quella ,  la  quale  prima  era  Hata  la  donna  d'un 
gran  Rè  ,  folle  ora  quella  d'un  Pittore . 

Demetrio  cognominato  Efpugnatore  ebbe  tanta  venerazione  per  la  Pittura ,  che  levò. 
Vajfedio  di  Ròdi  ,  fecondo  vien  riferito  da  Plutarco  nella  fua  vita ,  per  non  danneggiarne 
una  di  Protogene  Caunio  rapprefentante  ilbelliffpmo  ^alifo  figliuolo  del  Sole ,  e  di  Rodi , 
nella  quale  figura  il  Pittore  aveva  confumato  fette  anni  .  Narra  Plinio ,  qualmente  du- 
rante rajfedio  ritrovandofi  Protogene  in  una  fua  cafa  fuori  delle  mura  ,  ove  dipingeva  quie- 
tamente non  oflante  il  rumore  de"  foldati ,  fu  chiamato  dal  Rè  ,  e  interrogato  con  che  ficu- 
rezza  egli  fi  fi  effe  fra  nemici ,  rifipofe  arditamente ,  fiapere ,  come  Demetrio  faceva  la  guerra 
co' Rodiani  y  e  non  colle  buone  arti .  Accitus  à  Rege ,  interrogatufque  ,  qua  fiducia  extra 
muros  ageret ,  refpondit  fcire  fé  illi  cum  Rhodiis  bellum  efle  ,  non  cum  artibus  .  Gran 
fiducia  d'un  virtuofo  fondata ,  non  so  ,  fie  nella  propria  virtù ,  o  pure  nella  generofita  del 
Principe  y  il  qual  die  degli  per  fiicurezza  le  guardie ,  allegrandofi  di  poter  fiahare  quelle 
mani ,  alk  quali  aveva  perdonato  ;  &  andando  fpejfe  volte  a  trovar  Protogene  parve  ab- 
bandonare ìldefiderio  della  vittoria  per  dar  fi  tutto  al  Pittore .  Magli  onori  benché  incre- 
dibili non  furono  il  folo  premio  conceduto  a  quefii  valenf  uomini  :  queifiplendidi  f ecoli fii- 
mavano  troppo  la  virtù  per  non  follevarla  j  /  Principi  Vonorava?io ,  e  la  premiavano  da 
Principi  y  Ì3i  Popoli  credevanfi  obbligati  Sufare  atti  di  gratitudine  verfo  i  Cittadini ,  / 
quali  colle  virtuofe  loro  fatiche  immortalavano  la  patria .  .Quindi  è  ,  che  molte  Città  fi 
tennero  onorate  dipoffedere  famofie  Pitture ,  gloriando  fi  più  di  quelle ,  che  di  qualfivoglia 
altra  cofia  ;  come  Elea ,  e  Coo  delle  Veneri  di  Apelle ,  Rodi  del  '^aìifio  di  Protogene ,  e 
Siracufia  della  battaglia  Equefitre  di  Agatocle  dipinta  nel  Tempio  di  Minerva  . 

Le  fomme  pagate  dagli  Antichi  per  le  Pitture pajono  in cr edìMli  \  tre  foli  efempì  ns 
portiamo  riferiti  con  molti  altri  da  Plinio  .  Il  ritratto  di  Aleffandro  Magno  dipinto  da 
Apelle  informa  di  Giove  col  fulmine  in  mano  ripofio  nel  tempio  di  Diana  Efcfia  fu  pagato 
venti  talenti  d'oro  .  Pinxit  &  Alexandrum  Magnum  fulmen  tenentem  in  tempio  Ephefia; 
Dianae  XX.  talentis  auri .  Digiti  eminere  videntur ,  &  fulmen  extra  tabulam  effe  .  Som- 
ma inefiimabik  ,  mentre  ogni  talento  d'oro  fiuperava  dieci  volte  il  talento  Attico  ,  il  quale 
valutavafi  feffanta  libre  d'argento  y  fecondo  il  me  defimo  Plinio  y  e  faceva  ficicento  feudi  ; 
onde  il  prezzo  di  quefla  Pittura  afcendeva  allafiomma  di  feudi  cento  venti  mila  .  Fu  Apelle 
così  benigno  verfo  gli  altri  Pittori ,  che  jnoffo  a  compaffione  della  poca  fiima ,  che  i  Rodiani 
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facevano  di  Protogene  loro  Cittadino ,  proferì  cinquanta' talenti^  cioè  trenta  mila  feudi 
per  una  tavola  di  effo ,  dichiarando/I  che  la  comprava  per  rivenderla  come  di  fua  mano  . 
Apelles  &  in  cemulis  benignus  Protogeni  rìignationem  primus  Rhodi  conftituit .  Sorde- 
bat  ille  fuis ,  ut  plerumque  domeftica  :  percontantique  quanti  licitaretur  opera  efFe(fia  , 
parum  nefcio  quid  dixerat  :  at  ille  quinquaginta  talentis  popofcit ,  famamque  difperfit 
le  emere ,  ut  prò  fuis  venderet .  Ea  res  concitavit  Rhodios  ad  intelligenduai  artificem, 
nec  nifi  augentibus  praetium  ceflìt . 

Jfckpiodoro  coetano  di  Apelle  ebbe  in  pagamento  da  Mnafone  Tiranno  degli  Eleatenfì 
per  una  tavola  rapprefentante  i  dodici  Dei  trecento  mine  per  ciafcheduno  .  Huic  Mnafon 
tyrannus  prò  duodecim  Diis  dedit  'm  fingulos  minas  ttecentas .  Ogni  mina  efj'endo  valu- 
tata cento  denari ,  o  dieci  feudi ,  le  trecento  facevano  tre  mila  feudi ,  e  tutta  la  Pittura 
afcendeva  a  trenta  fd  mila  . 

Ad  Ariflide  fu  dal  P e  Aitalo  pagato  per  una  Pittura  cento  talenti  ^  ì  quali  fanno 
Jeffanta  -mila  feudi .  Ariftidis  Thebani  Pidioris  unam  tabulam  centuni  talentis  Rex  Atta- 
Jus  licitarus  eft  . 

Dagli  Egizi ,  e  da'  Greci  paffamo  a'  Romani ,  /  quali  non  moflrarono  minore  flima 
fer  la  Pittura ,  e  Vcfercitarono  con  lode ,  e  applaufo  fecondo  il  teflimonio  del  medefimo 
Plinio.  .:^_^  Fabio  non  curando  i  fimo ft  titoli  della  fua  nobilijf ma  famiglia  feconda  in 
Confolati ,  Sacerdozi ,  e.  Trionfi  diede  il  cognome  di  Pittore  alla  fua  cafa  ;  ef'crijfe  il  proprio 
nome  nelle  Pitture  fatte  di  fua  mano  entro  il  tempio  della  Salute  Vanno  della  fondazione  di 
Roma  CCCCL.  Turpilio  Cavaliere  Romano  dipinfe  colla  mano  fìnifìra  \  cofa  ,  dice  Plinio, 
fin'  ora  né  veduta^  né  intefa .  Aterio  Labeone  Pretore^  già  Proconfole  di  Karbona  fu 
jludiofifftmo  della  P ittura.^^^ edio  nipote  d'un' altro  ,^  Pedio  uomo  Confolare ,  il. quale 
aveva  trionfato  ,  fu  lafciato  da  Giulio  Cefarc  coerede  di  Augufto  ,  e  benché  muto  attefe  alla 
Pittura  col  con  figlio  dell'Oratore  Meffalafuo  parente  ,  e'I  confenfo  del  medefimo  Augufto  . 
Puer ,  fcrive  il fopr acitato  Plinio  ,  "magni  profecftus  in  ea  arte  obiit . 

Piipò  ancora  il  pennello  nelle  mani  degV  Imperatori ,  €3  ebbe  l'onore  di  mifchiarfl 
con  gli  fcettri ,  e  colle  palme  .  Parla  Sv ctonio  di  'Kerone ,  il  quale  non  f degnò  maneggiarlo; 
fortunato  lui ,  fé  fi  foffe  fempre  applicato  a  queflo  nobil  divertimento  ,  e  non  aveffe  degene- 
rato dalla  primiera  virtù  .  Dione,  e  Capitolino  mentovano  Adriano  Pittore ,  Scultore  ^ 
&  Architetto  .  Leggefì  in  Lampridio  ,  che  M.  Aurelio  detto  il  Filofofo  attendejfe  alla  Pit- 
tura .  Aleffandro  Severo  ne  fu  anche  egli  fludiofi'Jimo  ,  come  te/tifica  Aurelio  Vittore  :  e 
riferifce  Zonara  ,  che  Teodofio  il  giovane  nipote  del  gran  Teodofìo  tra  le  regie  occupazioni 
non  tralafciaffe  di  efercitarla  .      " 

Z'a  fi  ima  delle  Pitture  fi  accrebbe  in  Roma  ,  dopo  che  L.  Mu-mmìo  ebbe  fottomeffa 
VAchaja.  Avendo  il  Rè  Aitalo  comprato  una  tavola  di  Arifìide  trovata  fra  le  prede  dì 
Corinto  ,  172  cui  era  dipinto  Bacco  ,  per  lo  prezzo  difei  mila  f eferzi  ;  maravigliatofns 
Mummio  entro  in  fofpetto  ,  che  la  Pittura  non  aveffe  qualche  virtù  in  fé  :  onde  avendola 
ripigliata  la  portò  in  Roma  y  e  la  dedicò  nel  Tempio  di  Cerere.  Tabulis  autem  externis, 
fcrive  Plinio  ,  audoritateni  Roma  publicc  fecit  primus  omnium  L'.  Mummius ,  cui  co- 
gnomen  Achaici  vi<ftoria  dedit  .  Namque  cuni  in  prxda  vendenda  Rex  Attalus  VI.  M. 
iJeilertium  emififlet  Ariftidis  tabulam  ,  Liberuni  Patrem  continentem  ,  pretium  mira- 
tus  ,  fufpicatulque  aliquid  in  ea  virtutis ,  quod  ipfe  nefciret ,  revocavit  tabulam  Aita- 
lo multùm  quaerente  ,  &  in  Cereris  delubro  pofuit  j  quam  primam  arbitror  pi(5ìurani 
externam  Romx  publicatam  .  Se  intendiamo  ,  feftertia  fexagies ,  fanno  centocinquanta 
7nila  fetidi  j  ma  fé  l'interpretiamo  feflcrtiis  fexcentis ,  aut  fexcentis  miljibus ,  faranno  fo- 
lamente  quindeci  mila  :  fomma  che  non  aver  ebbe  recata  meraviglia  a  Mummio  rifpetto  ^ 
prezzi  ,  i  quali  correvano  nella  Grecia . 

Segue  Plinio  negli  altri  capitoli  la  narrazione  delk  Pitture ,  e  parla  di  Timomaco 
Bizanzio ,  il  quale  avendo  dipinto  nel  tempo  di  Giulio  Cefare  due  tavole  ,  l'Ajace ,  e  la  Me- 
dea per  lo  Tempio  di  Venere  Genitrice ,  ove  dal  Dittatore  furono  collocate ,  ne  ricevette  in 
pagamento  ottanta  talenti ,  i  quali  fanno  quarant'otto  mila  feudi .  Timomachus  Byzan- 
tius  Caefàris  Didìatoris  tstate  Ajacem  ei  pinxit ,  &  Medeam  ,  ab  eo  in  Veneris  Genitri- 
cis  asdepofitas,  ocfioginta  talentis  venundatas .  Auguflo  volendo  riporre  nel  Tempio  dh 
Giulio  Cefare  fuo  Padre  lafamofa  tavola  di  Venere  Anadiomène  dipinta  di  mano  dì  Apel- 
le nella  fua  patria  Coo ,  e  per  la  di  lui  morte  refata  imperfetta  ,  rimejfe  a  quefa  Città  cen- 
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to  taUntì  (klfalitù  tributo  afcendenti  a  fejfcwta  mila  feudi  ,  Rlferìfce  Ateneo  y  che  Apelìt 
ritrae ffe  la  Dea  dalla  famoj'a  Frine ,  la  qual  ritrovandofi  nelle  [c/le  Ekujìne ,  ove  era  il 
concorfo  di  tutta  la  Grecia  ^fpogliojjl  nuda  ,  e  volendo  imitare  Venere  andò  al  Mare  colle 
chiome  difciolte .  Sono  7nentovate-dal  medefimo  Plinio  le  due  tavole  di  Venere ,  e  dì  A'ja- 
ce ,  le  quali  comprò  M.  Agrippa  da'Cizigeni  dodici  mila  Jejìerzi ,  cioè  cento  cinquanta  mi- 
la feudi  V  una  y  intendendoli  ^e^tnìd.  centies  vicies ,  de' quali  abbiamo  parlato  di /opra  ,  e 
fé  degli  altri  y  quindici  mila  feudi  :  e  la  famofa  Pittura  rapprefentanteV  Archigallo  y  che 
vuol  dire  ,  //  Supremo  Sacerdote  di  Cibele  di  Parrafio  ,  la  qualfu  così  cara  a  Tiberio  ,  eh  e 
la  teneva  nella  propria  camera  ^filmata  fcffanta  fefterzi ,  cento  cinquanta  mila  feudi ,  fé  fi 
attende  alla  prima  valuta  y  ovvero  quindici  mila  y  fé  alla  feconda . 

Ma  è  tempo  ormai  di  terminar  queflo  difcorfo  ,  avendo  detto  abbaflanza  per  far  cono- 
fcere  in  che  pregio  tenevafi  anticamente  la  Pitrura  y  e  quanta  flima  dee  far  fi  di  quelle  pre- 
zìofe  relìquie  y  le  quali  poco  tempo  fa  vedevanfì  ancora  fuW  EfquiUe  ,  e  nelle  Grotte  fotter- 
ranee  di  Roma  y  delle  quCili  ora  parleremo .  E  contuttoché  i  fopracitatì  efernpi  fìano  più 
che  fujfcienti  prove  di  qtianto  abbiamo  detto  ,  io  devo  tuttavia  confcjfar ,'  che  Vauttoritct 
del  Signor  Cavalier  Carlo  Maratti  y  vero  Apelle  de'  nofìri  tempi ,  ha  avuto  più  forza  ap- 
pre[fo  di  me  di  quella  di  Flinio  ;  e  che  il  giudizio  d'un  sì  celebre  virtuofo  è  fiato  un  forte 
impulfo  yper  determinarmi  a  rendere  pubbliche  quefìe  Pitture  ,  vedendo  con  che  attenzìonCy 
e  gufo  e'  le  mirava  nella  fgreta  Biblioteca  di  Nostro  Signore  ,  di  cui  è  Prefetto  Vlllu- 
fìrijjìmo  Signore  Abbate  Giovanni  Criftofaro  Battelli  Segretario  delle  lettere  latine  di 
Sua  Santità'  ,  verfatijfimo  in  tutte  le  fetenze  eruditijflwo  nelle  Memorie  AntichCy  e  degno 
di  quelle  cariche  conferitegli  da  un  Pontefice  pronto  fempre  a  premiare  i  meriti  delle  per- 
fono  virtuofe .  .j, 

Pietro  Santi  Bartoli ,  il  cui  nome  fi  è  refo  celebre  per  le  molte  belle  opere  da  luì  con 
fommo  gufo  ,  e  perfetta  intelligenza  condotte ,  avendo  difegnate ,  e  colorite  varie  di  quefìe 
Pitture  antiche  ,  per  arricchire  i  nobili(fi7mfludi  della  buona  memoria  del  Cardinal  Ca- 
millo Majfimi  y  e  del  fu  Commendatore  del  Pozzo  y  la  cui  rara  y  e  fcelta  Biblioteca  pafò 
primamente  nelle  degnijfime  Mani  del  Santilftmo  Pontefice  CLEMENTE  XI.  genero- 
fìjjìmo  non  men  Protettor  ,  che  Rifìorator  delle  tnemorie  antiche  ,  ne  aveva  intagliate  alcu- 
ne con  intenzione  di  pubblicarle  ,  illufìrate  dalle  dotte  annotazioni  del  fu  Gio:  Pietro  Bel- 
lori .  Ma  effendo  quefi  mancato  agli  ottimi  f  udì  delle  lettere ,  «S?  avendo  la  Parca  recifo 
col  filo  della  vita  di  quefìo  grand' uomo  ,  quello  delle  fperanze  del  Bartoli  y  difguflato  egli  ^ 
e  afflitto  della  perdita  fatta  abbandonò  V  imprefa  già  a  buon  termifie  condotta ,  ^  effendo 
pochi  anni  fopravvivuto  a  sì  parziale  amico  y  refò  colla  fua  morte  l'opera  imperfetta. 
Francefco  Bartoli  fucceffore  del  Padre  nella  carica  di  Antiquario  di  Sua  Santità',  e  del 
Popolo  Romano ,  e  non  men  di  lui  fu  dio fo  delle  memorie  antiche  avendo  tra'  paterni  flu- 
di  ritrovati  quefi  rami  y  ha  fimato  fare  cofa  utile  al  Mondo  Letterato  il  pubblicarli  y  e 
renderli  alquanto  più  grati  ,fe  di  alcune  benché  deboli  offervazioni  gli  accompagnajfe . 

La  f  ima  dovuta  al  merito  ,  &  alla  dottrina  delfudetto  Bellori  ,  di  cui  io  mi  pregio 
à^  imitare  il  chiaro ,  e  naturai  file ,  e  di  feguitar  gli  eruditi  concetti  y  come  ho  fatto  in  que- 
fo  Proemio  ,  non  mi  permetterebbe  di  anteporre  le  mie  offervazioni  a  quelle  del  Sepolcro 
de'*  Nazonj  yfe  il  titolo ,  il  qual  parla  delle  antiche  Pitture  in  generale ,  non  foffe  un  giù  fio 
motivo  di  principiar  dalle  piìi  cofpicue  ;  e  fé  il  glorio fìffirno  Nome  ,  che  onora  ì  primi  fogli 
dell'opera' y  non  imponeffe  un  ìnviolabìl  legge  di  cominciar  da  quelle  y  le  quali  fi  offerif cono 
in  offequiofìfmo  tributo  allafuprema ,  e  rcal  munificenza  del  Sovrano  . 
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Amos  E  furono  le  Terme  di  Tito,  le  veftigia  delle  quali  veggonfi 
preflb  la  Ghiefa  di  San  Pietro  in  Vincoli  uell'  Efquilie  ,  ,e  vanno  di- 
latandoci verfo  le  fette  file  ,  occupando  il  terreno  infìno  a  S.  Lucia 
in  Selce  ,  ove  contigua  alle  medefìme  era  la  Reggia  di  quello  Prin- 
cipe .  Tra'  principali  ornamenti  di  efla  ammirava^  la  rinomata  fta- 
tua  del  Laocoonte  ritrovata  nel  Pontificato  di  Leone  X.  e  trafpor- 
tata  in  Belvedere ,  di  cui  fa  degniffima  menzione  Plinio ,  e  nelF 
iftefla  Camera,  ove  ella  era  collocata,  vedevafi  la  Pittura,  che  fegue  « 

TAVOLAI. 

Uantunque  negli  antichi  Auttori  non  fi  leggeflero  tante  pompofc 
defcrizioni  delle  Pitture  Grechc,e  Romane,bafterebbe  la  prefente  ope- 
ra ,  per  dar  faggio  del  profondo  fapere  di  quei  grand'uomini  ivi  men- 
jovati ,  e  ftabilire  il  loro  meritato  grido ,  e  la  loro  sì  decantata  ripu- 
tazione .  Annibale  Carracci ,  il  cui  raro  talento  in  quefta  nobil  profef- 
fìone  non  ha  lafciato ,  che  defiderare  a'  pofteri ,  nonché  invidiare  agli 
antichi ,  volle  farne  un  difegno  di  fua  mano  ,  il  quale  lì  conferva  con 
molti  altri  de'  più  famofi  Pittori  nel  mufeo  del  Signor  Canonico  Vittoria ,  da  cui  è  fiata 
intagliata  quella  Pittura  ,  l'originale  elfendo  oggidì  confumato  ,  &  ellinto  . 

Celebre  è  il  fatto  di  Coriolano  ,  uomo  fecondo  Valerio  Mallimo  egualmente  pru- 
dente ,  e  valorofo  j  il  quale  eflendo  flato  ingiuflamente  profcritto  dalla  patria  ritiroflì 
appreflb  i  Volfci ,  da'  quali  fu  benignamente  accolto  ;  &  avendo  ottenuto  il  comando 
delle  loro  truppe  battette  in  più  rincontri  quelle  de'  Romani ,  e  condufTe  il  fuo  vittorio- 
fo  efercito  fotio  le  mura  dell'ingrata,  &  odiata  Roma.  Turboffi  l'impaurita  Città  all' 
improvifo  approccio  ;  fpedì  Legati ,  fi  raccomandò ,  e  non  fdegnandofi  di  fupplicare 
queir  illeflb  Efilliato  da  lei  poco  prima  condannato ,  riportò  folo  dalle  fue  umili  pre- 
ghiere fuperbe  ,  e  fprezzanti  minacele  ,  e  vidde  preparar  dall'  irato  Duce  i  funefti  ap- 
parecchi della  fua  inevitabil  rovina .  Mlfp  ad  mm  deprecandum  Legati ,  feri  ve  Valerio  , 
i2Ìhil  profccerunt .  Miljì  dónde  Sacerdotcs  cum  infuUs  ^  teque  Jlne  ejfe&u  redierunt .  Stu- 
■pebat  Senatus  ^  trcpidabat  Populus  ^  viri  par  iter  ac  mulieres  exitium  imminens  lamenta- 
bantur  .  In  quelle  pericolofe  urgenze  Veturia  madre  di  Coriolano  accompagnata  della 
di  lui  moglie  Volumnia ,  e  de'  figliuoli  tralportolfi  al  campo  de'  Volfci ,  e  giunta  appe- 
na alla  prefenza  del  figlio,  hai  vinto  ^  ò  patria  ^  gridò  egli  ,  hai  trovata  il  modo  di 
placare  il  mio  /degno  .  Expugnajìi ,  inquit ,  &  vici/li  iram  meam  ,  patria ,  precibus  hu- 
jui  admotis  :  cujus  utero  te ,  quamviì  merito  mihi  invijam ,  dono  .  E  nel  medefimo  illan- 
te  fece  ritirare  le  fue  truppe  dall'agro  Romano  .  Vedefi  Coriolano  num.  i.  il  quale  ap- 
poggiando una  mano  fopra  uno  feudo  impugna  coU'altra  un'  alla  j  e  pare  attento  a'  ra- 
gionamenti della  madre  ;  ha  una  torace  di  color  cangiante  giallo ,  e  pavonazzo ,  &  una 
tunica  breve  all'ufo  militare  di  color  giallo  con  un  manto  roflb  .  La  madre  2.  velie  una 
flola  talare  gialla  con  un  panno  turchino ,  che  le  copre  il  capo  fino  la  fronte  .  La  tunica 
della  moglie  g.  é  di  color  di  lacca  ,  e'I  manto  pavonazzo  ;  e  l'altra  figura  col  braccio  io 
cubito ,  e  colla  mano  alla  guancia  è  veHita  di  colore  turchino  . 


TA- 


LE  PITTURE  ANTICHE 
TAVOLA      I  I. 

;^]  O  N  lungi  alle  fette  Tale  fudette  ,  le  quali  erano  conferve  di  acqu^per 
le  prollìme  Terme  di  Tito ,  furono  /coperti  l'anno  MDCLXVIII,  nel 
mefe  di  Luglio  m  un'orto,  che  fa  fianco  alla  ftrada  dell'Anfiteatro 
Flavio  detto  Colifeo  corrottamente  dal  Coloffo  ,  che  gli  era  avanti , 
alcuni  fuperbi  refidui  di  fabbriche  antiche  probabilmente  dell' iftefle 
Terme  accrefciute ,  e  con  maggior  magnificenza  adornate  da  Traja- 
no  ,  Adriano ,  e  loro  fucceflbri ,  come  ofTerva  il  Nardini  ;  nelle  quali 
trovaronfi  più  camere  ,  e  corridori  ornati  di  Pitture  ,  e  di  Mufaichi  con  ripartimenti 
di  ftucchi ,  e  pavimenti  di  vari  marmi . 

Nel  principal  nicchio  della  prima  camera  rappreCintato  in  quella  tavola  vedefi  un 
bellifiimo  Apollo  di  Mufaico  coronato  d'alloro,  clamidato  con  clamide  di  colore  tur- 
chino fermata  fulla  fpalla  finiftra  ,  fuonando  uno  ftrumento  di  fette  corde  ,  conforme 
la  lira  .  Sta  egli  fopra  un  piedeftallo  in  un  magnifico  tempio  rotondo,  foftenuto  di  quat- 
tro colonne  d'ordine  Corintio ,  &  ornato  con  fcftoni  d'alloro ,  pianta  dedicata  a  quello 
Nume  per  elTere  fimbolo  della  Poefia  ,  e  della  indovinazione  ;  {limando  gli  antichi ,  che 
il  lauro  pollo  fotto  la  tella  di  chi  dormiva ,  facefTe  fognar  le  cofe  vere ,  e  che  mangiato 
da'  Vati  avefle  virtù  di  far  prefagire  le  cofe  future  .  Mettevafi  ancora  fu'I  fuoco ,  e  dal 
fuo  crepitare  abbondantemente  fi  arguivano  i  feliciflfìmi  fucceffi  ,  come  fi  raccoglie  da 
Tibullo  ,  Properzio,  Lieo  frone,&  altri  Auttori .  Ovidio  ne  porta  un' altra  ragione  ,  & 
è  ,  che  fìccome  qucftapianta  è  fempre  verde  ,  e  conferva  in  qualfivoglia  ftagione  le  fue 
f rondi  ,  così  Apollo  trovafi  fempre  giovane,  e  coi  capelli,  onde  chiamoffi  intonfo  . 
Vtqm  meum  intonfìs  caput  ejl  iuvenils  capillls , 
Tu  quoque  perpetuo!  femper  gere  fyondis  honores . 
Narra  Proclo  in  Efiodo  citato  dal  Voffio ,  che  gli  Ateniefi  folevano  portare  l'alloro 
ogni  fettimo  giorno  della  Luna,  cantando  un'  inno  in  onore  di  Apollo  .  La  rotondità  del 
tempio  allude  al  corfb  circolare  del  Sole  (limato  un  medefimo  Dio  con  Apollo  ,  e  il  di 
lui  manto  turchino  al  colore  azurro  del  Cielo  .  Le  quattro  colonne  dinotano  le  quattro 
Stagioni  dell'  anno  ,  e  le  fette  corde  dello  ilrumento ,  che  tiene  ,  il  folito  moto  delle 
fette  sfere . 

De'  due  altri  nicchi  della  medefima  camera ,  uno  è  parimente  lavorato  di  mufaico , 
e  rapprefenta  pefci ,  e  moftri  marini ,  e  nel!'  altro  fono  dipinte  fabbriche  antiche  . 

Segue  nn'  altra  camera  con  quattro  ripartimenti  di  Pittura  alludenti  alla  favola  di 
Adone  ,  gli  originali  delle  quali  fi  confervano  tra  le  rare  fupellettili  antiche  del  Signor 
Marchefe  Maffimi ,  erede  del  preziofo  mufèo  del  gran  Cardinale  Camillo ,  e  del  fuo  no- 
biliffimo  genio  verfo  le  antichità ,  delle  quali  egli  é  molto  intelligente  ,  e  fludiofo  . 

T     A    V     O     L     A      I  I  I. 

Notissima  la  favolofa  nafcita  di  Adone  ,  la  cui  madre  Mirra  efien- 
dofi  per  opera  della  fua  balia  congiunta  col  proprio  padre  Cinara  Rè 
di  Cipri ,  di  cui  erafi  innamorata,  mentre  la  di  lei  madre  celebrava  i 
Sagrifizi  di  Cerere ,  reftò  gravida  di  quefl'incefto  j  e  fuggendo  la  pater- 
na colera  ritiroffi  apprefib  i  Sabei  ,  ove  dagli  Dei  mofii  a  compalfione 
fu  trasformata  in  un'  albero  chiamato  del  fuo  nome  .  Racconta  Ovidio, 
che  apertofi  detto  albero  dal  gran  calore  del  Sole ,  mandò  fuori  un 
Egliuolo  nomato  Adone,  il  quale  fu  raccolto  dalle  Ninfe  nella  conformità,  che  rap- 
prefentafi  in  quella  Pittura  . 

Tutto  il  vano  del  muro  è  ornato  d'un  gran  panno  di  color  turchino  nobilmente  at- 
taccato in  foggia  éì  Padiglione  .  Una  Ninfa  num.  i .  ginocchione  difvelato  il  petto  ,  &  il 
finifti'o  braccio  dal  panno  giallo  foderato  di  Lacca  ,  che  dalla  fpalla  delira  ^\  avvolge  al 
feno  ,  porge  con  ambedue  le  mani  il  bambino  2.  ufcito  allora  dal  tronco  di  Mirra  ,  e  io 
prefenta  a  Venere  .  Sta  in  piedi  la  Dea  3.  tenendo  colla  finiftra  l'albero ,  e  colla  deftra 
uno. Scettro  :  ha  cinto  di  un  diadema  il  capo ,  e  i  capelli  fciolti ,  e  inanellati ,  i  quali  con 

vaga, 
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vaga,  e  gentil  maniera  le  cadono  fulle  fpalle  .  La  fuperiore  parte  del  corpo  è  tutta  ignu- 
da da  un  panno  colorito  di  lacca  foderato  di  bianco ,  che  fcorrendo  fu'l  braccio  dritto  fi 
diffonde  quafi  alle  piante  .  Mira  ella  attentamente  il  bambino,  e  fembra  aver  compaffio- 
ne  del  cafo  .  Vedefi  accanto  un'altra  Ninfa  4.  colla  finiftra  alzata  in  atto  di  difcorrere  : 
la  tunica  di  quella  è  talare ,  bianca ,  e  fenza  maniche  ,  e'I  panno  ,  che  le  pende  da'  fian- 
chi ,  e  le  copre  l'altra  mano  è  di  color  verde  .  Quelle  tre  figure  cingono  con  due  armille 
d'oro  l'uno,  e  l'altro  braccio  ignudo ,  come  ancora  quelle  delle  due  tavole,  che  feguouo. 

T     A    V    O    L     A      I  V. 

N  queft'  altra  Pittura  adornata  d'un  ricco  panno  turchino  fimile  all'  an- 
tecedente fono  rapprefentate  tre  figure  :  Ha  in  piedi  nel  mezzo  un  Gio- 
vane num.i.  ignudo  ,  cinto  di  lauro  il  capo,  alzando  un  braccio  filila 
teda  ,  a  cui  è  attaccato  un  manto  di  color  bianco  ,  che  gli  pende  dietro 
alle  fpalle  ,  e  fcorre  fovra^'altro  braccio ,  tenendo  colla  mano  delira  il 
tirfo  .  Di  qua ,  e  di  là  fono  due  Donne ,  o  Baccanti  ;  una  2.  coi  capelli 
parte  raccolti ,  e  legati ,  parte  fciolti  velie  una  lunga  tunica  bianca 
diffufa  fino  le  piante  :  ha  una  fopravvelle  di  colore  di  lacca ,  e  porta  avvolto  fia'l  brac- 
cio deliro  un  panno  verde ,  che  le  gira  dintorno  a'  fianchi .  La  cinta  del  petto  ,  e  quella 
del  braccio  fono  di  color  giallo ,  come  ancora  un'  ornamento  tondo  fovra  della  fpalla  : 
tiene  due  tibie  nelle  mani ,  e  le  ifpira  col  fiato  .  Scrive  Furnuto  ,  che  le  tibie  fi  fuonava- 
no  nelle  fcfte  di  Bacco  per  alludere  al  coilume  di  quei  popoli ,  i  quali  a  fuono  di  efle  fo- 
levano  vindemmiare  .  L'altra  5.  ha  il  capelli  fciolti ,  e  porgendo  colla  finiftra  un  timpa- 
no, o  crepitacolo ,  di  cui  parla  Ateneo,  folito parimente  adoprarfi  negli  orgi,  tiene 
colla  deftra  il  tirfo ,  ovvero  la  ferula .  La  ftola  di  quefta  è  talare  fenza  maniche  di  color 
pavonazzo  ,  e'I  manto ,  che  le  pende  da'  fianchi  al  feno ,  è  di  color  giallo  . 

Adone  vien  figurato  in  quefta  Pittura  fotto  l'immagine  di  Bacco  ,  perchè  fu  credu- 
to il  mcdefimo  con  quefto  Dio ,  fecondo  riferifce  Aufonio  epig.  28. 
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Bacchus  jum  in  vìvh  ,  in  defunBis  Aidoneus . 


Ogygìa  me  Bacchum  vocat . 

OJìrin  ^gyptus  putat . 

MyJÌ£  Fhanacen  nomìnant .  • 

Dionyfon  Indi  cxijìimant . 

Romana  facra  Libevum . 

Arabica  gens  Adoneum . 

Lucaniacus  Fantheum  . 
11  che  confronta  coll'opinione  di  Plutarco  fcrivendo  ,  che  Adone  fu  {limato  V  iftellb 
con  Bacco  ,  e  che  perciò  molte  fimili  cerimonie  adopravanfi  ne'  loro  fagrifizi  .  Quin- 
di è  ,  che  nella  tavola  ,  che  fegue ,  fono  rapprefentantc  le  tre  Grazie  credute  figlie  di 
Venere ,  e  di  Bacco ,  come  ofTerva  Servio  fpiegando  quefto  verfo  di  Virgilio  nel  lib.  i. 
dell'  Eneid.  Matris  Acidalia;  j  e  vengono  dal  Pittore  introdotte  al  feguito  di  quefti  Dei, 
accompagnando  col  ballo  le  allegrezze  de'  loro  Genitori .  La  corona  di  l'auro  dichiara 
Adone  ilmedefimo  con  Apollo  ,  e  '1  Sole  ,  fecondo  la  dottrina  di  Macrobio . 

T    A   V    o    L    A     V. 

Uest  A  Tavola  contiene  un  ballo  di  tre  Ninfe ,  o  piuttofto  delle  tre 
Grazie  :  vaghiffìmi  fono  gli  atti  di  coftoro ,  mentre  una  di  effe  num.i. 
difcoperta  ignuda  la  fuperiore  parte  del  corpo  moftrafi  fciolta  da  un 
panno  giallo  foderato  di  color  bianco  ,  che  dalla  fpalla  fi  avvolge  alla 
cofcia  ,  e  dalla  violenza  del  ballo  ifpirato  gonfiafi  ,  e  fcorre  fui  braccio 
finiftro  lafciando  fcoperta  la  fchiena .  La  feconda  ignuda  ha  le  brac- 
cia ,  la  cofcia ,  e  la  gamba  dalla  tunica  di  color  di  lacca ,  legata  al  pet- 
to ,  che  fi  diffonde  all'altro  piede  :  e  la  terza  vefte  una  lunga  ftola  di  color  verde  pari- 
mente legata  al  petto  .  Quefte  due  ritengono  colle  braccia  il  lembo  d'un  velo ,  o 
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recinfo  bianco ,  che  dal  vento  gonfiato  fvolazza  dolcemente  per  l' aria . 

Le  Grazie  furono  da' Poeti  date  per  compagne  a  Venere  ,  e  da'medefimi  rappre- 
fentate  nude ,  quantunque  feriva  Paufania  ,  che  anticamente  figuravanfi  con  vefti  luci- 
de, e  trafparenti  ;  &  avevano  un  tempio  appreflb  gli  Elei  popoli  della  Grecia,  nel  quale 
vedevanfi  le  loro  flatue  coile  vefti  indorate ,  la  faccia ,  le  mani ,  &  i  piedi  di  bianco 
marmo  .  Per  quefta  ragione  parmi  che  Orazio  nell'ode  4.  del  lib.  i.  le  chiami  decentes , 
allorché  le  deferì  ve  danzando  colle  Ninfe  al  lume  di  Luna  nel  principio  della  Primave- 
ra ,  appunto  come  fi  veggono  nella  prefente  pittura . 

Sohitur  acns  hyems  grata  vice  veris ,  &  Favoni  : 

Trahuntque  Jìccas  machina  carinas  : 
Ac  ncque  jamjlabulis  gauàet  pecus ,  aut  arator  igni  : 

Ne  e  prata  canis  albicant  pruinis . 
^am  Citherea  choros  ducìt  Venus  imminente  Luna  : 

'^unUaque  Kimphis  Grati iS  decente^ 
Alterno  terram  quatiunt  pede .  , 


lib."?. 


La  ftagione  della  Primavera  era  dedicata  a  Venere ,  come  infegna  Lucrezio  nel 

..«  ■    • 

Ver ,  &  Venus ,  &  Venerìs  pranuntius  ante, 
Fennatus  graditur   ^ephyrus  vejìigia  propkr . 


Scrive  Plutarco  in  Numa  ,  che  il  mefe  di  .Aprile  era  così  chiamato  da  quefta  Dea  , 
«SN^à  tIw  AH)  fio  evirici/  ',  ondc  il  medefimo  Orazio  nell' Od.  11.  del  lib.  4.  invitando  Filli 
a  celebrare  il  dì  natalizio  di  Mecenate  le  dice  . 

Idus  tibi  funt  azendte . 

e^ui  dies  menjon  Veneri^  marinós 
Findit  Aprilem . 


Q. 


•^ 


li  numero  delle  Gratie  fu  creduto  da  alcuni  antichi  eflere  di  quattro,  ficcome  quel- 
lo delle  Ore  filmate  l'ifteffe  colle  ftagioni ,  e  deffeinate  al  rivolgimento  dell'anno  ;  le 
quali  vengono  defcritte  da  Filoftratocome  faltando,  quafi  che  le  Grazie,  e  le  Ore  foflero 
le  medefime  .  Dag'li  Ateniefi  ,  e  Lacedemoni  due  fole  venivano  riconofciute ,  fecondo 
riferifce  Paufania ,  foggiugnendo  egli ,  che  in  Delo  ,  e  nella  Rocca  d'Atene  fi  vedevano 
in  numero  di  tre ,  chiamate  da  Efiodo  EJ?^o(^tu;«  cioè  allegrezza,  e  giocondità  ;  A  -yX^a. , 
che  vuol  dire  ,  maeftà  ,  e  venuftà  ;  ©di\eia,  piacevolezza ,  quantunque  Omero  le  dia 
altri  nomi .  Scrive  il  fopracitato  Paufania ,  che  Eteocle  Rè  degli  Orcomeni  fofle  il  pri- 
mo ,  il  quale  fagrificaffe  alle  Grazie  ;  onde  da  Teocrito  furono  dette  Eteocka ,  il  Etec- 
■jtheioi  ')d^m<i  ©*«/  •  E  cavafi  da  Strabone  ,  che  il  medefimo  Eteocle  foffe  anche  il  primo , 
c|ie  le  edificaflb  un  tempio  . 


•t. 


TAVOLA      VI. 


E  GUE  l'immagine  di  Adone  ritenuto  da  Venere  nel  partire  per  andare 
a  caccia  :  Siede  la  Dea  num.  i.  in  atto  mefto  col  braccio  in  cubito  ap- 
poggiando una  mano  alla  tefta  ,  e  pofando  l'altra  fopra  la  fpalliera  del- 
la fedia  mira  attentamente  il  fuo  Diletto  .  Vefte  una  tunica  talare  fenza 
maniche  di  color  bianco  ,  reftando  ignuda  la  fpalla ,  e  '1  braccio  :  ha 
una  fopravvefte  gialla  con  un  velo,  o  panno  colorito  di  lacca ,  che 
fcorre  fopra  la  Tedia  .  Dietro  a  Venere  fta  in  piedi  una  Ninfa  2.  con 
lina  lunga  ftola  bianca  parimente  fenza  maniche  j  appoggia  ella  una  mano  fulla  fpalla 
della  Dea ,  e  l'altra  fovra  la  fedia  .  Adone  3.  ignudo  con  clamide  di  colore  di  lacca  cin- 
to il  capo  di  regia  fafcia ,  o  diadema  annodato,  e  pendente  fuUe  fpalle  tiene  colla  deftra 
un'  afta  ,  alzando  la  finiftra  con  atto  di  non  acconfentire  alle  parole  d'una  vecchia ,  che 
lo  ritiene  per  lo  braccio  .  Ha  quefta  un  panno  ,  che  le  copre  il  capo  fino  la  fronte ,  e  '1 

ga  tunica  bianca  con  un  panno  di  color  verde ,  che  le  pende 

dalla 


braccio  ignudo  da  una  lunsa 
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dallif  fpalla  ,  e  ]e  circonda  il  fianfco  .  Dal  gefto  di  quefta  donna  coughietturafi  ,  qual- 
mente ella  tenti  diftoglierlo  dal  penfìero  della  caccia  ,  e  maflìmamente  di  quella  degli 
animali  feroci ,  e  perluaderlo  a  godere  deliziofi ,  e  tranquilli  ripofi  con  Venere  datagli 
per  fpofa  da  Lattanzio  .  Ma  pare ,  che  l'ardito  Giovane  ftimi  poco  i  prudenti  confegli 
della  vecchia  ,  preferendo  egli  i  nobili  efercizi  benché  pcricoloìì  ad'un'ozio  vile,  e  con- 
trario alla  gloria  d'un  Principe  . 

Adone  dicefi  ufcitodal  tronco  dell'albero  detto  Mirra  refa  gravida  dal  Tuo  Padre  , 
cioè  dal  Sole  fecondo  l'interpretazione  di  Fulgenzio  ,  perchè  quell'albero  abbruiciato  , 
e  crepato  dal  calore  de'  raggi  folari  manda  fuori  un  liquore  odorofo  chiamato  da'  Greci 
Adon ,  foavità  ,  dai  verbo  ,  aS'u^ placco ,  il  quale  incita  molto  alla  libidine  ,  come  leg- 
gefi  in  Petronio ,  e  perciò  gli  antichi  lo  diedero  a  Venere  .  Altri  lo  diflcro  amato  da  tre 
Numi ,  Giove ,  Venere ,  e  Proferpina  ,  onde  fu  da  Teocrito  chiamato  I^k^ìAìHiq^.  Altri 
da  Venere ,  e  Proferpina  ;  e  di  quello  parere  moftrafi  Furnuto  infegnando  ,  che  Adone 
è  /imbolo  de'  grani  feminati  nella  terra ,  concedendolo  iti  mefi  a  ciafcuna  di  loro  .  Da 
quella  opinione  ebbe  origine  la  favola  ,  che  egli  mori/Te  ,  e  dipoi  ritornalTe  in  vita ,  nar- 
rando Luciano  aver  veduto  nella  Città  di  Bibli  un  belliflìmo  tempio  di  Venere ,  nel 
quale  erano  iftituite  cerimonie  in  onore  di  Adone  \  &  ogni  anno  i  popoli  del  monte  Li- 
bano piangevano ,  e  fi  battevano  per  caufa  della  Tua  morte  ,  e  dopo  facevano  allegrezze 
per  clfere  egli  ritornato  in  vita  .  Scrive  il  medefimo  Luciano  ,  che  dal  fudetio  tnonte  fca- 
turiva  un  fiume  ,  le  cui  onde  parevano  tinte  di  fangue  ne'  giorni  anniverfari  della  l'uà 
morte  fucceduta  nel  mefe  di  Giugno  fecondo  la  più  comune  opinione  portata  da  San  Gi- 
rolamo nel  Tuo  Com.  fopra  Ezech.  Macrobio  ,  il  qual  riferifce  tutte  le  Deità  al  Sole  ,  in- 
tende ancora  per  Adone  quefto  Principe  de'  Pianeti ,  filmando  che  il  noflro  Emisfero  , 
cioè  il  fuperiorefia  Venere  ,  l'inferiore  Proferpina,  &  allorché  il  Sole  precorre  i  fegni 
fuperiori  del  Zodiaco ,  e  illumina  il  noftro  Emisfero,  Venere  goda  degli  ampie  flì  di 
Adone.  Ma  quando  accoflandofi  il  Verno,  moftra  quefì;o  Pianeta  di  voler  partirli ,  e 
allontanarfi  da  noi  per  avvicinarfi  a  Proferpina ,  ovvero  all'inferiore  Emisfero  ,  la  ge- 
lofa  Venere  fi  sforzi  di  ritenerlo  ,  e  ceda  finalmente  al  filo  dolore ,  mella  &  afflitta  nel 
vedere  il  fuo  diletto  dal  crudo  Cinghiale  uccifb,  cioè  dal  Verno  ,  di  cui  è  fimbolo  queft' 
animale  per  li  fuoi  peli  duri ,  &  alpri ,  dimorando  ne' luoghi  fangofi,  e  pafcendofi  di 
ghiande ,  le  quali  fono  frutti  d'Inverno  fecondo  il  medefimo  Macrobio  ,  e  redi  priva  dì 
que'  raggi  folari ,  che  la  rendevano  vaga  ,  e  fertile  .  Ergo  byems  ^  fcrive  egli ,  -usluti  vul- 
nus cjl Solìs ,  ^U(e  &  lucem  ejus nobis  minuìt ,  ^  calorem  j  quod  utrumquz  an'mialìbm ac~ 
tidit  morte . 

TAVOLA      VII. 

E  fi  rapprefentalTe  Flora  colle  ali ,  io  ftimarei ,  che  la  bella  figura  di- 
pinta in  quella  tavola  foffe  l'immagine  di  quella  Dea  .  Ovidio  la  nomi- 
na Glori ,  e  le  da  Zefiro  per  marito  chiamato  da  Lucrezio  alato  ;  fic- 
come  tutti  i  venti  vengono  defcritti  colle  ali  da  Ovidio  ,  Silio  ,  e  Giu- 
venale ,  e  dal  regio  Pfalmilla  ne'  Pf.17.  e  log.  Iddio  dicefi  volare ,  & 
ambulare  fuper  pennas  ventorum .  Onde  l'ali  potrebbono  ancora  con- 
venire alla  fpofa  dichiarata  madre  de'  fiori  dai  medefimo  Ovidio,  la 
quale  non  è  altro  ,  che  la  flagione  della  Primavera  . 

Mater  ades  jlorum  lud'n  celebrata  jocojìs . 

E  per  quefla  ragione  il  Poeta  le  attribuifcecorone  ,  conforme  vedefi  in  quella  Pittura . 
Mille  venit  "sariis  florum  Dea  nexa  coronis . . 

Vago  è  l'atto  di  collei  colle  ali  diflefe  follevando  ambe  le  mani  verfo  il  capo  per 
legarvi  un  ferto  di  rofe  :  difvelato  ha  il  petto  ,  e  'i  feno ,  &  ignuda  parte  della  cofcia  ,  e 
la  gamba  da  un  panno  di  color  turchino  ,  che  gonfio  dal  vento  fcorre  in  dietro  fvolaz- 
zando  dolcemente  per  l'aria .  Quefla ,  e  le  due  fequenti  Pitture  fono  fiate  parimente 
fcoperte  neli'  Efquilie , 

C  TA- 
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TAVOLA      Vili. 

E  neir  antecedente  tavola  fi  è  veduta  la  ftagione  della  Primavera ,  in 
quefta  fi  riconofce  l'Aurora  preceduta  da  una  delle  Ore  ,  le  quali  affi- 
ftono  alle  porte  del  Cielo,  come  canta  Omero  .  Deiriftefib  fentimento 
è  Ovidio  ne'  Falli ,  fcrivendo  che  le  Ore  vi  fanno  la  guardia  in  com- 
pagnia di  Giano ,  > 

Prccjìdeo  foribus  C(sU  cum  mìtìhia  Horis. 

E  che  veftite  di  fottiliffimi  veli  vengono  ne'prati  a  raccogliere  diverfi  fiori  per  formarne 
ghirlande  .  Quefta  ne  porta  un  ferto  in  capo ,  e  porgendone  un'  altro  fimile  colla  fini- 
Àra ,  foftiene  colla  deftra  un  piatto  ,  o  baccile  pieno  di  rofe  .  La  tunica  è  legata  al  petto, 
ma  fcnza  maniche ,  dì  colore  roflb  negli  ol'curi ,  e  verde  ne' chiari  ;  e  '1  panno  ,  che  le 
ventila  dietro  la  fpalla,  è  nel  fondo  pavonazzo ,  e  nel  chiaro  di  color  giallo  .  Precede 
ella  l'Aurora  con  una  vefte  rofla  ,  portata  fialle  nuvole  ,  che  fi  mette  una  corona  in  capo, 
e  coll'altra  mano  pigliando  delle  rofe  nel  piatto  ,  pare  volerle  fpargere  per  l'aria ,  con- 
forme raccontano  i  Poeti.  Che  le  rofe  follerò  confecrate  all'Aurora,  ne  fa  fede  Aufonio, 
attribuendole  il  color  di  efie . 

Ambigercs ,  raperetne  rofis  Aurora  ruborem  , 
An  darei ,  &  flores  tìngeru  orta  dìes  . 
Ovidio  nel  2.  delle  Metam.  defcrive  il  veftibulo  dell'Aurora  pieno  di  rofe  :  Omero  la 
chiama  p^Jbcfhn-UjXof ,  che  ha  i  deti  di  color  dì  rofe  ;  e  Virgilio  feguitando  il  medefi- 
mo  concetto  nel  7.  delFEneida  ,  le  da  un  carro  dell'ifteflb  colore  . 

'Jamque  rubefcebat  radiis  mare ,  &  £there  ab  alta 

Aurora  in  rofm  fulgebat  lutea  bigis  : 

Cum  venti  pofuere . 
E  da  ofiervarfi  l'ingegno  del  Pittore,  il  quale  ha  faputo  veftir  le  fue  figure  di  quei 
colori ,  i  quali  comparifcono  a'  primi  raggi  del  Sole  .  Tutto  il  campo  della  Pittura  è  di 
colore  azurro . 

TAVOLA       IX. 

Beiamo  già  detto ,  che  le  Terme  di  Trajano ,  e  di  Adriano  erano 
fuH'Efquilie,  e  facevano  parte  di  quelle  di  Tito,  le  quali  verifimilmen- 
te  furono  ampliate,  &  adornate  da  quelli  due  Principi;  non  efiendo 
credibile ,  che  altre  Terme  feparate  ,  e  sì  vicine  avellerò  fabbricate , 
come  ofierva  il  Nardini .  Onde  non  è  gran  fatto ,  che  in  una  delle  ca- 
mere ivi  fcoperte  vedafi  l'Apoteofi  di  Fauftina  la  giovane  ;  mentre 
M.  Aurelio  non  avendo  edificato  alcune  Terme  particolari ,  fi  può  con- 
ghietturare  ,  che  egli  fi  fervifie  di  quelle  de'  fuoi  Predeceflbri . 

Tra  1  baffi  rilievi ,  i  quali  adornavano  anticamente  l'arco  di  Portogallo  ,  &  ora  fi 
ammirano  in  Campidoglio ,  vedefi  Fauftina  minore  fiallevata  al  Cielo  da  una  Diana  Lu- 
cifera nella  conformità  appunto  ,  che  trovafi  nelle  medaglie,  coll'infcrizione  j^TER- 
NITAS  .  In  quefta  Pittura  viene  ella  follevata  da  un  Genio  colle  ali  diftefe  in  atto  di  vo- 
lare ,  il  qual  vefte  un  panno  roflb ,  e  tiene  colla  mano  deftra  un  timpano  colorito  di  ci- 
nabro ,  la  cui  rotondità  fimboleggia  l'eternità  .  Porta  Fauftina  un  velo  di  color  di  lacca 
in  tcfta ,  regno  della  fua  Deificazione  :  ignuda  ha  una  fpalla  dalla  ftola  talare  gialla ,  che 
fi  diffonde  fino  alle  piante  :  appoggiafi  in  cubito  fopra  una  delle  ali  del  Genio ,  con  una 
mano  al  mento,  e paffando l'altro  braccio  fovra  la  fpalla  del  medefimo ,  fi  attacca  colla 
finiftraad  un  velo ,  o  fia  amicolo ,  che  gli  pende  dinanzi . 

Avendo  in  una  mia  lettera  ftampata  ultimamente  in  Napoli  circa  l'Apoteofi  di  An- 
tonino Pio  fcolpita  nel  piedeftallo  della  Colonna  erettagli  nel  fuo  foro  in  Campo  Marzo , 
dopo  tanti  fecoli  reftituita  finalmente  alla  luce  per  ordine  della  Santità  di  Noftro  Signo- 
re ,  il  cui  nobililfimo  Genio  moftrafi  parzialilfimo  delle  memorie  antiche ,  anzi  di  tutte 
le  Scienze ,  e  le  Arti  liberali ,  delle  quali  egli  è  generofifiimo  Promotore ,  abbaftanza 

difcor- 
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difcorfo  di  quella  materia  da  molti  eruditi  Auttori  più  volte  trattata  ,  ho  ftiraato  a  pro- 
pofìto  di  non  tediare  il  cortefe  Lettore j  tanto  più  ch'io  fpero  darla  di  nuovo  fra 
pochi  mefi  alle  Stampe  più  corretta,  &  arricchita  delle  figure  de' ballìrilievi,  accom- 
pagnata di  alcune  OlTervazioni  fopra  le  Lucerne  antiche  ,  le  quali  il  Signor  Francefco 
Bartoli  va  difponendo  per  obbedire  colla  maggiore  ,  e  dovuta  follecitudine,  a  chi  co- 
manda ,  e  fodisfare  in  uno  fteflb  tempo  alla  curiofità  dei  pubblico  . 


T    A    V    O 


A      X. 


A.  G  L I  Jeroglifici ,  i  quali  adornano  quello  paefe ,  fi  riconofce  la  Reggia 
di  Apollo  men  famola  per  il  grido  ricevuto  per  più  fecoli  da  tutto  il 
Gentililmo ,  che  per  avere  recentemente  avuta  la  Torte  di  comparir 
fotto  i  felicilfìmi  aufpizi  deli'EMiNENTissjMo  Signor  Cardinale 
GIO.  BATTISTA  SPINOLA  Camerlengo  Della  Santa  Romana 
Chiesa  ,  intentiamo  alla  confervazione  delle  memorie  Antiche,  le  cui 
lùbblimi  virtù  avvanzano  realmente  tutte  quelle  ideate  dagli  Antichi 
per  nobilitare  i  finti  loro  Numi . 

La  Lira ,  &il  Tripode  furono  fimboli  di  Apollo  ;  quella,  perchè  ne  fu  egli  ftimato 
l' Inventore  ;  quefio ,  fecondo  il  penfiero  di  Giraldo ,  per  la  perfezione  del  numero  ter- 
nario ,  ovvero  per  li  tre  circoli  del  Cielo ,  per  uno  de'  quali  pafia  il  Sole ,  mentre  fornifce 
il  filo  corfo  annuale  .  11  Tripode  Delfico  era  coperto  del  cuojo  del  Serpente  Pitone  ,  6c 
era  in  una  camera  fotterranea  del  Tempio,  ove  la  Pizia  rendeva  gli  Oracoli.  Lucano  . 
Cofrfugit  ad  tripodas  vajìh  immerja  cavernjs 
H^ji.t ,  Ci?  inpicto  concepit  pectore  Kumen . 
Quella  Sacerdotefla  fu  COSI  chiamata  dal  Pitone  uccifo,  ficcome  i  giuochi  Pizi  ,  i  quali 
fi  celebravano  in  onore  di  Apollo  iftitutore  de'  medefimi.  Ovidio  nel  i.  delle  Metam. 
Injìituit  facros  celebri  certamìne  ludos 
Fythla  peràomìtiS  ferpenth  nomine  diBos  . 
Trovafi  il  Tripode  nelle  medaglie  d'argento  di  Vitellio  ,  di  Tito  ,  e  di  Domiziano  ;  e 
non  fenza  qualche  ragione  gli  Antichi  attribuirono  a  queflo  Nume  la  virtù  di  prefagire, 
mentre  era  egli  riputato  il  medefimo  col  Sole ,  il  quale  co'  fuoi  luminofi  raggi  fcopre  ,  e 
manifefla  tutte  le  cofe  ,  e  col  Tuo  giro  annuo  da  campo  a  gli  Agronomi  di  penetrare  ne* 
fegreti  dell'avvenire . 

In  quella  vaga  Pittura  del  Palazzo  di  Tito  fono  rapprefentati  tre  Tempj  :  fopra  il 
principale  num.i.  foftenuto  da  più  colonne  d'ordine  Corintio  ,  ornato  con  un  Tripode, 
preflb  un'  obelifco  confecrato  al  Sole  ,  a  cui  attaccata  vedefi  una  Lira,  e  un'altro  Tripo- 
de pofato  nella  di  lui  fommità  ,  è  collocata  una  Sfinge  Egizia  2.  col  volto  di  Vergine  , 
e'I  corpo  di  Leone  ;  la  quale  dinotava  appreilb  gli  Egizj  la  virtù  folare  ,  che  da  princi- 
pio, e  fine  all'inondazione  del  Nilo  in  quefti  due  legni.  Efiodo  la  dice  figliuola 
del  Cane  Orto ,  e  della  Chimera;  e  fi  ponevano  i  fuoi  fimulacri  alle  porte  de'  Tempj  per 
fignificare  ,  chele  cofe  della  Religione  devono  fl:ar  nafcoile  forto  facri  millerj  ,  acciò 
non  fiano  intefi  dal  volgo  ,  né  più ,  né  meno  che  gli  enimmi  della  Sfinge  ,  la  quale  nel 
paefe  di  Tebe  li  proponeva  a' viandanti  ofcuriffimi,  come  fece  al  faggio  Edippo  ,  che 
Teppe  difcioglerli ,  interpretandone  l'allegoria  fopra  l'imbecillità  dell'umana  vita  ,  e 
dell'uomo,  come  vien /piegato  nella  Tavola  XIX.  del  Sepolcro  de' Nafonj  .  Parla  di 
quefl'  enimma  CI.  Alciato  ne'  fuoi  emblemati  alludendo  al  nollro  Oracolo  Delfico  . 
M  quìhus  ejl  notum  ,  quid  Delphica  lìtteta  pofcit , 

Frxcìpìtis  monjìri  guttura  dira  fecant . 
Namque  vìr  ipfe  ,  hipefque ,  tripefque  ,  &  quadrupes  idem  ejl , 
Prima  prudeniis  laurea  nofj'e  virum  . 
Fu  ancora  la  Sfinge  dedicata  a  Bacco,  trovandofi  la  fua  immagine  in  un  bafibrilievo  nel- 
la villa  Montalta  tra  Fauni ,  e  diverfi  Jeroglifici  di  quello  Nume  ,  che  fu  creduto  il  me- 
defimo con  Apollo,  e'I  Sole  fecondo  la  dichiarazione  di  Servio  nell'Ecl.S.  Conjlat  fecun- 
du?n  Porphirii  lihruyn  ,  quem  Solem  appellavìt ,  tripliccm  efje  Jpollinis  potejlatem  ,  & 
€umde?n  ejj'e  Solem  apud  Super os ,  Liberum  Patrem   in  Terris  ,  Apollimm  apud  In f eroi . 
E  quella  triplice  Deità  allude  a'  tre  tempj  di  quella  Reggia  . 

C     2  L'alio- 
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L'alloro  ,  che  s'innalza  dietro  al  Tempio,  era  pianta  dedicata  ad  Apollo  :  parla  Pli- 
nio deJl'alloro  Delfico  ,  di  cui  s'incoronavano  i  Vincitori  a  Delfo  ,  &  i  Trionfami  a  Ro- 
ma ;  e  fa  menzione  del  platano  pure  Delfico  piantato  di  mano  del  Ré  Agamemnone  :  il 
che  concorda  con  gli  alberi ,  che  fi  veggono  in  quefta  Pittura  . 

La  bella  ,  e  vaga  figura  di  Donna  ftolata  ^.fcolpita  in  una  delle  facciate  del  Tempio 
e  la  Sacerdoteffa  Pizia ,  ovvero  una  delle  Mufe  feguaci  di  Apollo ,  per  effere  ciafchedu- 
na  di  efle  deftinata  al  governo  d'uno  degli  orbi  celefti  j  i  quali ,  fecondo  l'opinione  de* 
Platonici ,  feguitano  il  moto  dei  Sole  ,  a  cui  mettefi  una  Lira  in  mano  per  fignificare  la 
foaviffima  armonia,  che  fanno  i  Cieli  ,  muovendofi  con  una  perfetti/Tima  proporzione 
regolata  dal  moto  del  Sole ,  che  gii  fta  in  mezzo ,  come  infegna  Macrobio  :  onde  aderì 
Platone  ,  che  l'armonia  è  l'anima  del  mondo  .  Dio  fteffo  nelle  facre  carte  parlando  al 
fuo  lèrvitore  Giob  gii  mentova  il  Tuono  armoniofiilimode'  Cieli .  ^^uis  marrabit  Ccelo^ 
rum  rationem  ,  &  concent um  Cceli  quis  dormitare  faciet  ? 

La  figura  4.  clamidata ,  che  le  Ha  accanto  fopra  un  piedeftallo  pare  quella  di  Apollo 
con  un  dardo  in  mano:  e  l'altra  5.  in  foggia  di  Termine  farà  forfè  Diana  di  lui  forella  ,  che 
prefedeva  alle  ftrade,  come  fcrive  S.  Agoftino  nel  lib.  7.  cap  .\6.  della  Città  di  Dio. 
Apollinem  quamvis  Divinatoremy  &  Medicum  velini^  tamen  ut  in  aliqua parte  mundi Jla- 
tuerint ,  ipfum  etiam  Sokm.  effe  dixcrunt  :  Dtanamque germanam  ejusjiwiliter  Lunam , 
&  viarum  pricjìdem  .  Più  Numi  fcolpivanfi  come  Erme ,  cioè  col  bufto  folo  fenza  gam- 
be ,  né  piedi ,  e  fovente  colla  tefla  loia  pofata  fopra  una  Colonna  quadrata .  Quefte  fta- 
tue  dette  Termini  fi  collocavano  nelle  ftrade  pubbliche,  in  triviis ,  vel  quadriviis ^ 
iv  Tzilg  óJhìi  Toiig  aVijAo/f ,  come  iì  IsggQ  in  Suida ,  e  fi  facevano  di  fifiTo,  o  di  legno  . 
Nam  venerar ,  fcu  /ìipes  habet  defertus  in  agris , 
Seu  veius  in  trivio  fior  e  a  feria  lapis . 
Plauto  li  chiama  Z^ra /-^/(?/a  ,  e  Varrone /^/Voj  :  Servivano  per  moftrare  i  confini 
de'  territori ,  e  de'  poderi  j  e  benché  fi  poneflero  ancora  i  fimuiacri  di  Apollo,  di  Bacco, 
di  Ercole  ,  e  di  Minerva  ,  folevano  tuttavia  quei  di  Mercurio  più  fpelfo  adoprarfi  ,  per 
cfiere  egli  propriamente  ftimato  il  Nume  tutelare  delle  vie,  e  Confervator  de'  limiti .  Vt 
buie  ergo  publice  fupplicabìtur^  quafi  Cu/lodi fìnium  Deo  :  qui  non  tantum  lapis  ,fedjìipes 
interdum  ejl .  E  il  ponte  de'  quattro  capi  prefe  quefto  nome  dall'  Erme  a  quattro  faccie 
ivi  collocate  fecondo  riferifce  Francefco  Schot.  Ab  Hermis  mar7?^oreis  quadrifrontibus 
hìc  ereBis  .  Adornavano  gli  Antichi  le  lor  Biblioteche  colle  ftatue  quadrate  di  Minerva 
chiamate  Hermathena ,  come  fi  riconofce  dalle  lettere  di  Cicerone  a  T.  Pomponio  At- 
tico ,  e  maffimamente  dalia  terza  del  primo  libro .  ,^uodad  me  de  Hermathma fcrìbisj 
permihi  gratum  ejl  ornamentum  Acadewi£ proprium  meiH  ^  quod&  Hermes  ^  communc 
omnium  ,  (3  Minerva  finguhre  ejì  ejus  Gymnafli .  ,^uare  velim  ,  ut  fcribìs ,  asteris 
quoque  rebus  quamplurimis  eum  locum  ornes ,  Solevano  gii  Ateniefi  erigere  fimiii  ftatue 
agli  Uomini  dotti ,  e  virtuofi  ,  ftimando  che  la  figura  quadrata  fofte  la  più  perfetta:  onde 
appreftb  di  loro  un'Uomo  da  bene  chiamavafi  quadrato  lìf^ycov©^  cIvy!(>  . 

Ma  per  ritornare  alia  noftra  Diana,  dalla  quale  ci  fiamo  un  poco  allontanati ,  dirò, 
che  non  e  da  maravigliarfi,fe  tra  gli  ornamenti  d'un  Tempio  confecrato  al  fuo  fratello , 
ella  fia  ftata  preferita  alle  altre  Deità ,  tantopiù  che  ambidue  erano  ftimati  Numi  tutela- 
ri delle  vie  ,  come  fi  è  detto,  e  infegna  Macrobio,  chiamando  Apollo  dy^icCq  quafi 
viis  prapojitus  urbanis .  ////  enim  vias ,  qu£  intra  pomoeriafunt ,  dyviàc,  appellant .  Dia- 
na vero  ,  ut  Trivicc  ,  viarum  omnium  iìdem  tribuunt potejìatem  . 

11  lago  ,  che  fi  vede  tra  i  due  Tempj,  fopra  la  cui  fponda  fiede  un  Pefcatorc  6. ,  ferra 
i  paffi  a  quefta  Reggia ,  lafciando  un'adito  folo  per  entrar  nei  principal  Tempio  i . ,  acciò 
lo  Straniero  vada  prima  a  porgere  i  dovuti  olTequj  ai  Nume,  che  fermarfi  a  confiderar  le 
curiofità  di  quefto  famofo  luogo:  o  pure  per  dare  ad  intendere ,  che  la  Religione  è  il  pri- 
mo ,  e  vero  fondamento  della  Filofofia ,  e  di  tutte  le  fcienze  j  e  che  prima  di  ftudiarei 
lègreti  della  natura  ,  devefi  venerarne  l'Auttore.  Imbevuto  di  quefta  dottrina  fcmbra  il 
Fiiofofo  7.  colla  ftola,  e'I  pallio  filolofico,  il  quale  modeftamente entra  nel  Tempio  ,  e 
dalla  porta  pare  già  umiliarfi  ai  Nume  ,  che  ivi  fi  adora  .  li  lago  potrebbe  alludere  all' 
opinione  di  Talete,  e  degli  altri  Fiiofofi,  i  quali  riconobbero  dall'acqua  l'origine  ,  e'I 
principio  éì  tutte  le  cofe:e  per  quefta  ragione  i  Siri  fagrificavano  a  Nettunno  Primigenio, 
ftimando  ,  che  l'Uomo  fofte  nato  dall'umida  natura ,  anzi  gl'iftefli  Dei  fecondo  Orfeo 

neli' 
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neir  inno  all'Oceano  .  Quindi  è,  che  l'acqua  fu  da  molti  creduta  eterna  ,  come  riferifce 
S.  Agoftino  nel  cap.  34.  del  lib.  12.  della  Città  di  Dio  .  .^min-jis  &  aqua%  ^  quod  per- 
verjtjftmue,  atque  impins  -janìtatis  tjl^  negcnt  quidam  faU ai  a  Deo)  quoniam  7ìufqua7n  fcrìp- 
tum  ejì ,  dixit  Deus,  fiant  aqu(e  .  Qual'  Erefia  ebbe  origine  da  Omero,  Efiodo ,  &  altri 
feguaci  dell'opinione  di  Talete  .  Potrebbe  riferirli  ancora  querlo  Lago  all'antico  uib  di 
lavarli  prima  di  facrifìcare  a*  Numi  Celefli .  Virgilio  nel  4.  dell'Eneid. 

y^  genitor  cape  [aera  7na?iu ,  patriofque  tenatei , 

Me  bello  è  tanto  digrejfum ,  ac  cade  recenti 

AttreBare  ncfas ,  donec  me  flumine  "vivo 

Abluero  . 
A  differenza  di  quelli ,  che  facevano  libazioni ,  o  facrifizj  agli  Dei  Inferi ,  iquali  fpruz- 
zavanfi  folo  di  acqua  ,  fecondo  fcrivel'iftelfo  Virgilio  nel  6. 

Ter  focios  pura  circuwtulit  undà 

Spargens  rore  levi,  &  ramo  felicis  oliva ,  ' 

Lujìra-jitque  viros . 

I  Romani  adopravano  per  queft'  effetto  l'acqua  del  lago ,  o  fonte  di  Juturna  prelTo 
al  Tempio  di  Caftore,  che  dalle  radici  del  Palatino  forgeva,  creduta  da  alcuni  effer  quel- 
la di  S.  Georgio  in  Velabro  j  ftimando  ,  che  quell'acqua  luftrale  avelie  virtù  di  cancel- 
lare i  delitti  commefli  :  di  qual  coilume  fi  ride  Ovidio  nel  2.  de' falli . 

Ah  nimium  facìles ,  qui  trifiia  crìmina  cadis 
Fluminià  talli  po(]e  putatis  aquà  . 
E  da  Tertulliano  vien  riprefo  nel  cap.  1 1.  del  lib.  dell'oraz.  Cceterum  quis  ratio  cfì mani- 
bus  quidem  ablutis,fpiritu  vero  [ordente  orationem  obircì  ,^uando  &  ipfìs  manibus  fpiri- 
iales  munditia  jìnt  necejfaria ,  ut  a  falfo ,  a  cade  ,  afavitia ,  a  veneficiis ,  ab  idolatria , 
eaterifque  maculis  ,  qua  fpiritu  concepta  manuum  opera  tranjiguntur  ,  pura  alleventur . 
Ha  funt  vera  munditia ,  non  quas  plerique  fuperjìitwsè  curant ,  ad  omnem  orationem 
etiam  cum  lavacro  totius  corporis  aquam  fumentes . 

II  Pefcator  potrebbe  dirli  uno  di  quei  Milefi  ,  i  quali  avendo  gettate  le  reti ,  e  tira- 
ta in  effe  una  tavola  d'oro  ,  fu  ella  per  fentenza  dell'Oracolo  al  Sapiente  allignata  ,  e 
data  a  Talete  ;  da  cui  fu  mandata  ad  un'altro  de'  fette  Savi,  e  girò  di  mano  in  mano,  fin- 
tanto che  portata  a  Solone  fu  per  ordine  fuo  ripofla  nel  Tempio  di  Apollo  ,  come  vero 
poflelTore  della  Sapienza.  E  verifimile  ancora  che  il  Pefcatore  voglia  pigliar  qualche 
pefcc  per  fagrificare  ad  Apollo  fecondo  l'ufo  de'Pefcatori  riferito  da  Ateneo  ,  il  quale 
fcrive  ,  che  il  pcfce  Citaron  chiamato  folitario  da  Arillotile  era  facro  a  quello  Dio  per 
la  fimilitudine  di  nome  col  di  lui  llrumento ,  come  infegna  Apollodoro  .  Si  cavavano  gli 
auguri  da'  pefci  al  riferir  di  Plinio  .  In  Lycia  miris  infante  Apollinis ,  quem  Curium  ap~ 
pellant ,  ter  jìjìulà  evocati  (  pifces  }  veniunt  ad  augurium  .  Diriptre  eos  carnes  objeBas  la- 
tum  ejì  confnltantibus  ,  caudis  abigere  dirum  ,  Narra  Macrobio  ne'  Saturnali  ,  che  il  fe- 
gno  celelle  de'  Pefci  è  confecrato  al  Sole  ,  non  per  mero  capriccio  ,  ma  per  la  di  lui  graa 
potenza  ,  avendo  egli  forza  di  penetrar  negli  abiflì  del  Mare ,  e  di  vivificare  i  Pelei  in 
mezzo  all'acque  .  Jn  ultimo  ordine  2^odiaci  Fifces  locati ,  quos  confecravit  Soli  non  ali- 
qua  natura  fua  imaginatio ,  utcatera  :  fed  ojìentatio  potentia  fyderis ,  a  quo  vita  nonfo- 
ìumaeris  ,  terrenifque  animalibus  datur  ,  fedillis  quoque  quorum  converfatio  aquis  mcrja 
"iielut  è  confpcBu  Solis  exulat .  Tanta  e/I  vis  Solis ,  ut  abjìrufa  quoque  penetrando  vivi' 
fìcet . 

La  Telia  informe  8.  pofata  fopra  un'Erma  quadrata  fulla  riva  del  Lago  pare  quella 
di  Priapo  prepofito  alla  generazione ,  le  cui  llatue  erano  per  lo  folito  rozze ,  fecondo  la 
defcrizione  di  Virgilio. 

Jlli  falce  Deus  colitur ,  non  arte  politus . 
Macrobio  riferifce  tutti  gli  Dei  al  Sole ,  e  tra  gli  altri  Bacco ,  il  quale  è  Vì&effo  con 
Priapo  fecondo  Ateneo  ;  e  gli  Egizj  apprelfo  Suida  filmavano  quefto  il  medefimo  col 
Sole  .  Onde  vedefi  il  di  lui  fimulacro  fulla  fponda  del  Lago  per  dare  ad  intendere  ,  che 
non  balla  quell'elemento  infinito ,  di  cui  parla  Anaffimandro ,  che  poteva  elTere  l'acqua , 
mentre  non  ha  diffìnito  la  fua  natura  ;  ma  che  colla  materia  ci  vuole  ancora  la  caufa  ef- 
ficiente ,  cioè  coir  umidità  è  necelTario  il  calore  per  la  produzione  di  tutte  le  cofe  . 
L'opinione  di  quello  Filofofo  vien  riferita  ,  e  riprefa  da  Plutarco  3  quantunque  feriva 

Cice- 
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Cicerone  nel  r.  della  Nat.  degli  Dej,che  egli  ammcttefTe  le  due  contrarie  qualità  del  cal- 
do, e  dell'umido  ,  le  quali  ftimava  eterne.  Inquanto  all'Erma  dice  Macrobio  ,  che  i 
quattro  lati  del  Termine  /ìgnificano  le  quattro  parti  del  Mondo  ,  o  le  quattro  Stagioni  , 
ovvero  i  due  Equinozj ,  e  i  due  Solftizj  ,  Mercurio  eflendo  riputato  uua  medefima  co- 
fa  col  Sole  . 

Nella  facciata  dell'altro  Tempio  9.  veggonfi  due  Leoni  io.  fopra  alcuni  ornamenti 
foftenuti  da  colonne  :  queft'animaleappreflb  gli  Antichi  era  fimbolo  delSole,egli  Egizj 
collocavano  le  fue  immagini  nelle  porte  de'Tempj/econdo  riferifce  Plutarco  nell'Opufc. 
di  if.  &  Ofir.  \  e  ne  rende  la  ragione  ,  perchè  il  Nilo  fòvrabonda  ,  quando  il  Sole  entra 
in  quello  fegno  .  Asovtk  -nyMTi ,  va]  "^0-/^0-1  ?.ioyfeioii  ra  7"  iifZv  ■3-'jsCà/yjfJa  )toiTy.SijiY  3  oti  77?i.yii^' 
^uon  N£iA(^  j 

cioè.  Venerano  il  Leone ,  e  adornano  k porte  di'  Tempj  colk  te/le  de' Leoni  ,  perchè  il  Nilo 
fòvrabonda  ,  allorché  il  Sole  iocca  col  fuo  carro  ilftgno  del  Leone . 

1  quattro  vafi  i  r.  pofati  fopra  la  facciata ,  o  frontifpizio  di  quello  Tempia pofTono 
alludere  a'  quattro  elementi  :  fu  opinione  di  alcuni  Filofofì ,  che  tre  foli  folfero  gli  ele- 
menti ,  come  racconta  Plutarco  ,  {limando  che  il  fuoco  folle  fupplito  dal  calore  del  So- 
le :  altri  li  ridulTero  adue,  intendendo  il  Sole,  e  la  Luna,  ovvero  il  caldo  ,  e  l'umido  . 
Ma  dalla  maggior  parte  de'  Filofoii  ,come  Platone,  Zenone,  Crifippo ,  Archedemo,  & 
altri  riferiti  da  Diogene  Laerzio  ne  furono  iiabilici  quattro ,  e  Pittagora  ebbe  tanta  ve- 
nerazione per  quefto  numero  ,  il  quale  era  il  di  lui  giuramento  più  fanto ,  che  gli  attribuì 
una  grandillìma  virtù  fopra  le  cofe  naturali ,  {limando  che  non  folo  gli  elementi  fofìfero 
quattro  ,  ma  anco  i  numeri ,  e  le  {lagioni  dell'anno ,  e  diflinguendo  la  vita  dell'Uomo  in 
quattro  età ,  come  infogna  Jerocle  fpiegando  il  fentimento  di  quello  Filofofo  :  onde  fo- 
lca chiamare  quefto  numero  yr/ìy'uì  «svaa  tivcnag-y  Jvnie  dell'eterna  natura.  Orfeo  col 
fuo  llrumento  di  quattro  corde  volle  dinotar  1'  armonia  de'  quattro  elementi ,  da'  quali 
fono  compofti  tutti  i  corpi  mifli .  L'opinione  di  Empedocle  sien.  riferita  da  Plutarco  . 

Zivg  ajdr^-,  Kon  ti  (^ipic-oiQj  ,  jiV  Ai"cfev<j6's  • 

'Nyigig  S-' iì  cfhtn^ùoig  nfyi  x,pi^yo/jc_a  jSa^miov  . 
Senti ,  quali  fono  i  quattro  principj  di  tutte  le  cofe  ,  Giove  etereo  ,  Giunone  vitale , 
Plutone  y  e  Nefi  ,  che  bagna  colle  lagrime  gli  umani  meati .  Qiiefto  fu  il  fentimento  di 
Platone,  afTerendo  che  quattro  fono  gli  elementi,  da'  quali  ebbe  principio  il  Mondo  con 
tutte  le  cofe  ,  che  egli  contiene  .  s?  àv  dviév  -n  t  KÒu-fjjiv  ;^  ra  h  (SjjitS ^ui Sra\ .  come  leg- 
gefì  in  Laertio .  E  ben  vero  ,  che  Arillotile  nel  principio  del  g.  del  Cielo  ,  oltre  a'quat- 
tro  foliti  ne  coftituifce  un  quinto ,  cioè  il  Cielo  ,  il  quale  chiama  il  primo  degli  elemen- 
ti li 'TT oopTov  T '^ix^oùv  ■  Ma  lìconofce,  che  egli  intende  parlar  generalmente  della  com- 
pofìzione  dell'univerfo  ,  il  quale  è  compofto  di  cinque  lìmpliciflìmi  corpi,  primiera- 
mente dal  Cielo  ,  e  poi  da'  quattro  elementi .  Il  di  lui  Cementatore  Averroe  nel  4. 
del  Cielo  prova  il  numero  degli  elementi ,  dicendo  ,  che  il  più  leggiero ,  e  lupremo  è  il 
fuoco  ;  il  men  leggiero  ,  e  a  lui  proffimo  è  l'aere  ;  il  terzo  è  meno  grave  1'  acqua  ,  e  il 
più  grave  ,  e  ballò  la  terra .  Del  medefimo  parere  moltrafi  Luciano  nel  dialogo  degli 

amori.  Xìyo  3  r  U^v  rdy  hAav  (póojv  •  ri  rà,  tt^tci  Tni^cb^i^yì  ^i^eiu,  rQ  ;£oV,'xa  ,  yla^  1  ca^cc  ,  tiv^  , 

vJìù3  1  rìi  'Sr^g  aKKiìXct  tuvtcóv  ^Qnn^u-a  7m.v  ì^too'^Dvyì^v  ìf/^-^v^v .  lo parlo  di  quella  facra  dici- 
tura deWuniverfo ,  che  da'  primi  elementi  del  Mondo  uniti  afieme^cioè  la  terra,  l'aere  ,  il 
fuoco  ,  e  l acqua  con  una  vicendevole  y  e  temperata  miflionè  ha  generato  tutte  le  cofe  ani- 
mate . 

Prodico  Geo  ,  Empedocle  Agrigentino  riferito  da  Simplicio  ,  e  da  Cicerone  ,  &  al- 
tri {limarono  ,  che  gli  elementi  folfero  Dei .  Empedocks  autem  multa peccans ,  fcrive  Ci- 
cerone nel  I.  della  nat.  degli  Dei ,  in  Deorum  opinione  turpijfimè  labitur  :  quatuorenim 
naturas ,  ex  quibus  omnia  confare  cenfet ,  divinai  effe  vult ,  quaì  &  nafci,  &  estingui  per- 
fpicuum  eft  ,  &fenfu  omni  carere  .  I  Perfìani  oltra  il  Cielo ,  il  Sole ,  la  Luna  ,  e  Venere 
adoravano  la  terra ,  il  fuoco,  l' acqua,  e  i  venti ,  e  gli  facevono  fagrilìzj  fecondo  Erodo- 
to nel  I.  Scrive  FirmicOjChe  i  medefimi  Perfìani  avevano  una  particolare  divozione  ver- 
fo  il  fuoco  ,  e  Io  preferivano  a  gli  altri  elementi .  FerfiS  ,  &  Magi  omnes ,  quiPerfiiS  re- 
gionis  incolunt  fnes  y  ignempncfcrtrnt  y  &  omnibus  ekmentii  putant  debere prteponi.  I 

Greci, 
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Greci ,  &  i  Romani  l' adoravano  fotto  il  nome  di  Vefta  giovane  fbrella  di  Cerere  ,  e  di 
Giunone ,  e  figlia  dell'altra  Vefta  chiamata  Rea  ,  Ovidio  nel  6.  de'  falxi . 

Nec  tu  aliud  Vcftam ,  quam  vìvam  intcUige  fiammam  . 
E  Cicerone  nel  2.  della  nat.  degli  Dei .  Ve/Ii:f  nomen  fumptum  ejl  à  Crucis ,  'vìfqut  ejus 
adaras,  &  focos  pertwet .  Per  Vulcano  intendevafi  ancora  il  fuoco  elementare  ,  e  per 
Giove  l'etereo  j  onde  fcrive  Sant'Agoliino  nel  lib.20.  cap.9.  contra  Faufto  ,  che  Vene- 
re dicefì  moglie  di  Vulcano  ,  perché  dal  calore  nafce  necell'ariamente  il  piacere  .  ^^uia 
€x  calore  voluptas  necejfario  nafcitur  . 

L'aere  non  meritò  minor  venerazione  appreflb  gli  Antichi  :  narra  Firmico  ,  che  gli 
Aflfìri ,  e  gli  Arabi  confondevano  Venere  Celefle  colla  Luna  ,  e  coH'aere  .  JJfyrìì ,  & 
pars  Jfrorum  aerem  dticatum  habere  dcmentarum  lìolunt ,  &  hunc  ìmagmata  veneratione 
•vtnzrantur .  'Hamhunc  cumdim  nomim^Junonìs  ^  •vdVirginhVmefìi  y  (j tamen  Veneri 
placuìt  altqmndo  Virginità^  confecrarunt  .  Gli  Egizi  rinteferò  per  Minerva,  come  inie- 
gna  Eufbbio  nel  5. della  prepar.Evang.  toV  ,^  kiea.  (paaiv  àuJISg  'cs^o-cc^^ìvhv  hS-lujav  •  I  Gre- 
ci,  &  i  Romani  per  Giove  ,  e  Giunone  :  del  primo  parla  Ennio  appreflb  Varrone  . 

Jflk  ejì  is  Jupker ,  queps  dico ,  quem  Grò; ci  vocant . 

Aerem ,  qui  ventus  tfì ,  &  nuhes  ,  imher  pojìea  , 

Atque  ex  ìmbre  frigus ,  ventus  pop  fit  air  deniiò . 
Dell'altra  Cicerone  nel  2.  delia  nat.  degli  Dei .  Jtr ,  ut  Stoici  difputant ,  interjeUus  in- 
ter  mare  y  &  e  (slum  '^unonis  nomine  corife  cr  atur  ^  qu£  ejìfoyor  ,  &  coìijux  'Jo'vis  y  quod 
ù jlmilitudo  eJÌ  (Stheris y  &  cumeafumma  conjunUio  .  Il  medefimo  Cicerone  nel  i,  ri- 
ferifce ,  e  rifiuta  l'opinione  di  Anaflìmene  circa  la  divinità  da  lui  attribuita  all'aere,  Afia- 
icimenes  aera  Deumjìatuit  y  eumque gigni  y  cjfeque  immenfu?n  ,  &  injìnitum  ,  &  fanper  in 
motti',  quafiaut  a'ér  fine  ulla  forma  Dem  ejfepoljìtj  cum  prafcrtim  Deum  non  modo  alì- 
quày  fed pulcherrimà  fpecie  deceat  ejfe  y  aut  non  omne  y  quod  ortum  fit  y  mortalitas  confe- 
guatur  .  E  più  abballo  parlando  di  Diogene  fettatore  del  medefimo  Anaffimene  .  ,^uii 
aer  y  quo  Diogene^  Aopolloniates  utitur  Deo  y  quem  fenfum  habere  potejì  y  autquarnfor- 
mam  Dei  ?  S.  Agoftino  nel  8.  della  Città  di  Dio  parla  dello  fìelTo  Diogene ,  e  della  fua 
perverfa  dottrina  Diogenes  quoque  Anaximenis  alter  auditor  aerem  quidem  dixit  rerum  ef- 
fe materiem ,  de  qua  omnia  fierent ,  fed  cura  effe  compotem  divina  vationn  ,  fine  qua  nihil 
ex  eo  fieri pojfet .  Qtiefto  medefimo  Diogene  credette  pili  Mondi  in  uno  fpazio  infinito  ; 
&afierì,  che  fofle  creato  l'univerfo ,  ove  l'aere  trovoffi  più  denfo,  efiftrinfe,  e  con- 
densò in  forma  di  globo  . 

L'elemento  dell'acqua  ebbe  la  medefima  forte  di  quelli  del  fuoco  ,  e  dell'  aere  :  il 
fiume  Nilo  fu  adorato  dagli  Egizi  al  riferire  di  Plutarco  nel  lib.  di  KqOùOvJìv  é'-rm  -npsì 
At')v-iif.Qi; ,  cèg  N«A©o  .  Per  Nettunno,  l'Oceano  ^Anfitrite  ,  Teti ,  Ninfe  ,  Najadi ,  Came- 
ne ,  &  altre  Deità  maritime  ,  e  fluviatili  ,  i  Greci,  &  i  Romani  intefero  l'acqua  ,  ado- 
rata ancora  da'  Celti ,  e  Sciti  fecondo  fcrive  Erodoto  nel  4.  Alcuni  la  credettero  il  prin- 
cipio di  tutte  lecofej  onde  Omero  chiamò  l'Oceano  il  Padre  degli  Dei,  e  Teti  la 
Madre . 

11  folo  giuramento  degli  Dei  era  per  lo  fiume  Stige  ,  la  cui  acqua  riputa vafi  facra  .  Apu- 
lejo  nel  d.delle  Metam.  Diis  etiam,  ipf^Q-ji  formidabile^  aquas  ijlasfygias ,  vel  fando 
comperi  [li  ?  quodque  voi  de'jeratìt  per  numina  Deorum  ,  Deosperfygis  majefldtem  folere . 
1  frigi  dettero  alla  terra  il  prin  cipato  fopra  gl'altri  elementi ,  come  infegna  Firmi- 
co ,  e  la  chiamarono  Rea ,  e  Cibele  Madre  degli  Dei ,  ficcome  Cibela  i  monti  della  Fri- 
gia .  Efichio  Kwé'sAa ,  òp  <ì)^jy'iac,  •  Kt'éjÀM ,  m  f^tìi^s^  izfv  d^cu'v .  Queft'  elemento  fu  adora- 
to da  molti  Popoli  fotto  vari  nomi  :  liìàe,  e  la  terra  fu  una  medefima  cofa  apprelTogli 
Egizi .  /fs  lingua  ^gjptiorum ,  dice  Ifidoro  nel  8.  efl  tetra ,  quam  Ifm  volunt  effe .  Eb- 
be un  culto  particolare  da'Greci  fotto  nome  di  Rea  ,  Aufonio . 

Prima  Deum  fas . 

,^Uie  Thcmis  efl  Graiis  :  poflhanc  Rea  ,  qu<£  Latiis  efl  Ops  . 
E  Servio  al  4.  dell'  Eneide  .  Na?^  Ops  uxor  efl  Saturni ,  q?Mm  Graci  Rheam  vocant . 
Da'  Romani  fu  detta  Giunone,  Vefla,  e  Venere  .  ,^u,id  indigrmm  dicitury  fcrive  S. Ago- 
ftino nel  4.  cap.io.  della  Città  di  Dio  ,  cum  '^fupiter ,  &  funo  nati  dicuntur  ex  tempore  j. 
fi  C(slum  efl  ille ,  ^  illa  Terra ,  cum  faBa  flint  utique  Ccelum ,  &.  Terra  .  Varrone ,  Eufe- 

bio, 
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bio  ,  e  Plutarco  riferifcono  l'ifteflo;  Tìrnobio  la  chiama  Vefte  .  Tordm  fmìnuV.iVe- 
Jla-tu  pronunciant  ^  quod  in  mundo  JÌU  fola  y  ctCteris  ejuspartikis  in  mobilitate  po'pUuct 
eonfiitiitìs .  Il  Itiperiore  Emisfero  della  terra  nominoliì  Venere  da  Macrobio  ,  e  l' infe- 
riore Proferpina  ,  benché  quefta  fìa  riputata  ancora  una  medefìma  cofa  colla  Terra  da 
Tzetze  .     Ui^cn^póyn  3  ^  I07?  ,  «  r«  5  (^  Psa  ,   t^  Lsict.  ,  é  UcivJh^^a. ,  f^  ìt^^o,  f^uela.  òvo/^^i^  . 

Frojerpina^  e  la  Terra  j  e  Ifide  y  e  Rea  ^  e  Vejìa  ^  e  Pandora ,  e  di  molti  altri  nomijì 
chiama  . 

Non  deve  tuttavia  recar  maraviglia,  fé  gli  elementi ,  benché  tenuti  in  tanta  venera- 
zione dagli  Antichi ,  veggonfì  pofati  fopra  il  veftibolo  del  Tempio  del  Sole  ,  e  gli  fer- 
vono quali  di  ornamento  :  mentre  egli  è  quello  ,  che  dà  la  vita  a  tutte  le  cofe  dell'  uni- 
verfo  .  Solipfe,  dice  Macrobio  ,  de  quo  vitam  omnia  mutuantnr  .  Egli  è  il  cuore  del 
Cielo  ,  e  la  mente  ,0  fia  intelligenza  del  Mondo  al  parere  del  medefimo  Macrobio  ,  che 
vvol  dire  l'iftefTo  Dio,  fecondo  la  dottrina  de'  Platonici  .  Sokm  Mundi  effe  caput,  rerum- 
que  Satorem  ,  infegnail  fopracitato  Macrobio  j  e  feri  ve  Ariftotile  ,  che  il  Sole  è  l'auto- 
re della  generazione  ,  e  della  corruzione  fecondo  che  fi  accolla  a  noi ,  o  che  fé  ne  allon- 
tana .  Onde  governando  egli  tutta  la  machina  dell'univerfo  ,  &  animando  tutte  le  cofe , 
i  quattro  elementi ,  i  quali  compongono  i  corpi  mifti ,  devono  effere  pronti  ad  obbedir- 
lo ,  e  ricevere  i  dì  lui  benio-ni  influffi,  mentre  la  materia  fecondo  Ariftotile  nel  i.de  Filic. 
appetifce  la  forma  appunto,  come  il  brutto  è  defiderofo  del  bello  ,  e  la  femmina  del  ma- 
fchio .  Quindi  è  ,  che  Platone  appreffo  Laerzio  coftituifce  due  principj  di  tutte  le  cofe , 
Dio  j  e  la  materia  :  e  chiamando  quello  mente  ,  e  caufa  ,  dice  che  la  materia  è  informe  , 
e  infinita,dalla  quale  fono  prodotte  tutte  le  congiunzioni .  Jhìo  "j  t  Trav-mv  à7ré<pYiViv  a^;^'^, 

Tel  mtic  (n /b(^ct . 

La  rotondità  del  Tempio  allude  al  corfo  circolare  del  Sole ,  e  le  ventiquattro  fe- 
iieftre,  delle  quali  fé  ne  contano  dodici  nel  femicircolo ,  che  fi  vede,  alle  ventiquattr'ore 
del  giorno  .  Potrebbe  dirfi ,  che  quefto  Tempio  fofle  la  refidenza  della  Pizia ,  ove  ella 
pronunziava  gli  oracoli ,  notandofi  alcuni ,  i  quali  vanno  per  confultarla.  La  porta  doìY 
entrata  12.  benché  alzata  fopra  cinque  fcalini  pare  quella  ài  un'  antro  ,  e  non  è  molto 
diffimile  alla  defcrizione ,  che  ne  h  Strabone  O^cn'cT'  «fai  TÒjt^y^mv  d'yfesv  koìXov  v^  fidS-as , 
«  /tfgs^V  d^^v'^f^ov  .  Dicono  j  che  V  i/leffo  Oracolo  jla  una  fpelunca  affai  profonda ,  di 
cui  V  entrata  non  è  molto  larga  .  Sedeva  la  Pizia  fopra  un  ti-ipode  ,  &  ifpirata  dal  Nume 
rendeva  l'Oracolo  in  profa  ,  che  riducevafi  in  verfi  da  alcuni  Poeti ,  i  quali  come  mini- 
ftri  affiftevano  al  Tempio  :  cosi  feguita  il  fopracitato  Strabone  .  11  che  concorda  col 
detto  di  Cicerone ,  il  quale  fcrive  nel  2.  della  Divin.  che  fino  al  tempo  di  Pirro  Apollo 
erafi  fcordato  di  verfificare  .  Pjnhi  temporibus  fam  Apollo  faeer e  -verfus  defierat  *  Quc- 
fto  Tempio  credevafi  fituato  nel  mezzo  del  globo  terreftre ,  e  fé  ne  adduceva  per  prova 
quefta  favola,  cioè  ,  che  Giove  avendo  fatto  partire  in  un  medefimo  tempo  da  Levante, 
e  Ponente  due  Aquile  ,  o  due  Cigni ,  o  due  Corvi ,  fecondo  riferifcono  diverfamente 
Pindaro  ,  Plutarco  ,  e  Strabone,  eranfi  rincontrati  in  quefto  luogo,  a  che  alludono  i  ver- 
fi d'un'antico  Poeta  citati  daVarrone  nel  6.  della  ling.  lat.  e  da  Cicerone  nel  2.  delia 
Divin. 

O  SanUe  Apollo ,  qui  umhilìcum  certum  terrarum  ohjldes , 
Zlndè  fuperjìitiofa primum  fava  evajìt  vox  fera . 
Et  era  si  grande  la  venerazione  degli  Antichi  verfo  queft'oracolo,che  Licurgo  confermò 
le  fue  leggi  colla  di  lui  autorità  ,  e  valfe  tanto  quefto  pretefto  di  Religione ,  che  non  fu 
permeffo  a  Lifandro  di  commutarle  .  Zycurgus  quidem ,  fcrive  Cicerone  nel  i.  qui  La- 
cedosmoniorum  Rempublicam  temperavit ,  leges  fuas  audloritate  ApolUnis  Delphìci  confir- 
mavit  :  qMas  cum  vellet  Lyfander  commutare  ,  eadem  eft  prohibitus  Religione . 

Leggefi  tra'Sapienti  d'Aufonio ,  che  fi  vedeva  una  Colonna  nel  Tempio  Delfico , 
ove  erano  fcolpite  quefte  due  parole  di  Chilone ,  yvcodj  o^canv'v .  cioè  .  Conofci  te  medefi- 
7no  .  Sentenza  degna  d'un  Filofofo  ,  e  vero  fundamento  della  Sapienza  . 

La  tenda  1  g.  che  copre  lo  ftazzo  dirimpetto  al  terzo  Tempio  14.  ferviva  forfè  a  i 
forafti  eri  contro  la  pioggia ,  e  l'ardore  del  Sole  fecondo  il  coftume  riferito  da  Varrone . 
frope  area?n  faciunt  umhraculum,  quo  fece  dant  hominem  in  cefu  tempore  merediano  .  O  for- 
fè ci  ha  volfuto  dare  ad  intendere  il  Pittore ,  che  la  Filofofia ,  e  le  altre  Scienze  debbono 

ftare 
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ilare  Totto  l'umbra  della  Religione,  fecondo  il  detto  di  Tertulliano  nell'Apologet.,^^^- 
fi  fub  umbraculo  mjìgniljìmcs  Religìonh  y  certe  lkìt(ff  ,  aliquìd  propria  prafumptìonis 
abfcondat . 

Da  quella  Pittura  ^\  conofce ,  che  gli  Antichi  fono  ilati  altrettanto  infelici  nella 
Proipettiva,  che  eruditi  nel  diflegno . 

TAVOLA      XI. 


E  principali  fefte  di  Cerere  ,  e  di  Proferpina  erano  le  Eleufìne ,  è  le 
Tefmoforie  j  quelle  fi  chiamavano  ancora  Teogamie  ,  &  Antesforie  . 
come  fcrive  Plutarco  nella  vita  àx  Lucullo  ,  e  fi  celebravano  nella  fta- 
gione  della  Primavera  fecondo  Furnuto .  Quell'altre  erano  di  due  for- 
ti ,  le  maggiori ,  le  quali  folevano  farfi  ogni  cinque  anni ,  e  ne'  miflerj 
delle  quali  i  foli  Ateniefi  potevano  efìere  iniziati  in  conformità  delle 
leggi  prefcritte  da  Eumolpo,  di  cui  parla  Paufania  j  e  le  minori,  le 
quali  facevanfi  ogni  anno  ,  &  alcune  volte  ogni  tre  anni .  Furono  quelle  inllituite  per 
compiacere  ad  Ercole  ,  il  quale  ,  elTendo  foraftiero  ,  non  poteva  effere  iniziato  nelle 
maggiori ,  come  narra  Apollodoro  nel  2.  Era  sì  grande  il  fegveto  ,  che  oflervavafi  ne' 
miflerj  di  quelle  Dee,  che  da'  foli  Sacerdoti  erano  cogniti  ;  e  quantunque  da  Virginelle 
confecra>te  alle  Dee  {\  portafTero  nel  tempo  della  celebrazione  delle  felle  le  cofe  mille- 
riofe  ,  erano  quelle  così  ben  ferrate  in  alcune  celle  coperte ,  che  non  potevano  effere  ve- 
dute ,  e  pareva  delitto  il  cercarne  la  ragione  ,  e  voler  penetrare  ,  che  foffero  .  Quindi  è 
che  dovendofi  celebrare  i  miileri  il  Sacerdote  gridava  ad  alta  voce,  f ^^es  J'^.'-e  ^r/s  ^aìT^©^  • 
Lungi  lungi  ogni  profano  .  A  qual  coftume  volle  alludere  Virgilio  in  quello  verfo  . 

procul  0  proiul  efo  prophani . 

Onde  erapalTato  in  proverbio  per  fignifìcare  gli  Uomini  fegreti ,  e  taciturni  il  dire, 
a^i}mTxi\<£i7ìvia.-  Paufania  volendo  parlarne,  e  pubblicarli  al  volgo,  nefudiflolto 
da  un  fogno  ,  che  lo  fpaventò  5  &  il  Filofofo  Numenio  riferito  da  Macrobio  avendo 
ofato  il  primo  divolgarli ,  vidde  in  fogno  le  Dee  efpolle  in  luogo  pubblico  vellite  da 
Meretrici .  Maravigliato  egli  di  tal  calò  domandonne  loro  la  caufa ,  e  gli  fu  dalle  Dee 
Tiipollo ,  che  lui  medefimo  le  aveva  tolte  dagli  occulti ,  e  fegreti  luoghi ,  e  meffe  così  in 
pubblico  con  aver  propalati  al  volgo  i  loro  reconditi  millerj  .  Erano  quelli  si  ofceni ,  & 
impuri ,  che  S.  Gregorio  Nazianzeno  non  ebbe  animo  di  parlarne  .  Mi  vergogno ,  dice 
il  Santo  Prelato ,  di  mettere  al  lume  i  notturni  fagrifizj  ,  e  di  un  mìflero  cavare  tante 
difonefà  .  Le  fa  Eleufì ,  e  quelli  cbe  a'/ìfono  alle  cerimonie ,  le  quali  fi  tacciono ,  e  vera- 
mente fono  degne  di  un  perpetuo  filenzio  .  ciì^vuuoiv.aj  ^  }ì,««?a  tf'hvcu  -niV  wiifcg  tìKìIIuj  ,  (£■  7/3;«v 

Il  Signor  Gio.  Battilla  Marinelli  verfatifllmo  nelle  memorie  antiche  è  di  parere  , 
che  in  quelle  due  Pitture  fcoperte  parimente  fuU'Efquilie  in  un'  orto  contiguo  alle  fette 
Sale  fi  rapprefentino  i  millerj  di  quelle  Dee  Eleufine  5  &  io  mi  pregio  fommamente  di 
conformare  il  mio  fentimento  a  quello  d'un  letterato  dotato  d'una  sì  profunda  erudi- 
2Ìone  . 

Scrive  Plinio  nel  7.  e. ^6.  che  Cerere  comincialTe  in  Attica  ad  infegnare  il  modo  dì 
feminare  i  grani  :  onde  gli  Eleufini ,  eilendo  flati  i  primi  a  godere  di  quello  benefizio  ,  , 
iftituirono  le  felle  in  onore  della  Dea  .  Lucrezio  nel  6.  ne  fa  auttori  gli  Ateniefi  . 

Prìmte  frugifero^  fotus  mortalihui  a^g'ris 

Dediderunt  quondam  preclaro  nomine  Athen(S  , 

Et  recreaverunt  vitam ,  kgefque  crzavunt . 
E  dichiarandoli  i  primi  Legislatori  pare  attribuirgli  le  fefte  Tefmoforie  ,    mentre 
^ir/^(poeAa  non  vuol  dire  altro  ,  che  pubblicazione  delle  leggi ,  e  perciò  Cerere  fu  chiamata 
.Sitr/i^cpógps  Ovidio . 

Prima  Ceres  umo  glebam  dimovit  aratro  , 

Prim(}  dedit  fruges ,  alimentaque  mitia  terris , 

Prima  dedit  leges ,  Cereris  funt  omnia  munui . 
Pretefero  gli  Egizj ,  che  Ifide  folTe  Hata  la  prima ,  che  ritrovafle  la  feraenta  :  Diodoro 

D  nel  5» 
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nel  5.  la  dichiara  la  medefìma  con  Cerere  ,  e  Isggefì.  in  Erodoto  nel  2.  che  Ifìde  fecondo 
la  lingua  de'  Gi-eci  è  Cerere  ,  e  quefta  nella  lingua  degli  Egizj  è  Ifide  ;  onde  avevano 
ambedue  le  fcfte,  &  i  mifterj  comuni .  VedeCi  nel  mezzo  la  Deanum.i.  fedente  col  velo 
in  capo  fimbolo  della  divinità  ,  coronata  di  frondi ,  e  tenendo  alcune  erbe  nelle  mani , 
le  quali  fé  le  fagrificavano  nella  Primavera  ,  come  infegna  Furnuto.  At  verno  tempore 
Deis  virentem  ber  barn  cum  lufu ,  &  gaudio  facrijìcant  ;  videntes  Uhm  vigor  em  ìmmittere 
fegetì ,  ac  ahundanti£ [pzm protendere .  Et  il  dì  nono  di  Aprile  era  guardato  da'  Romani 
per  rispetto  di  quefta  Dea  ,  in  onore  della  quale  fi  facevano  i  giuochi  Circenfl .  Vefte 
ella  una  tunica  gialla  per  alludere  al  color  delle  maturate  biade  j  onde  chiamoffi  da  Poe- 
ti flava .  Ovidio . 

Flava  Ceres  tenues  fpicis  redimita  caplUos . 
La  figura  2.  in  piedi  parimente  coronata  di  frondi  con  flola  turchina ,  e  manto  pa- 
vonazzo  porta  con  una  mano  un  piatto  pieno  doììo.  primizie  de'  frutti ,  e  di  altre  vivan- 
de folite  offerirfi  a  gli  Dei ,  e  diftendendo  l'altra  verfo  la  Dea  fembra  pregarla  di  gradi- 
re l'offerta  .  Un  Genio  alato  5.  con  vefte  talare  verde  tiene  una  verga  nella  deftra ,  & 
alza  la  finiftra  in  atto  di  parlare  :  il  color  verde  allude  alla  ftagione  della  Primavera , 
di  cui  potrebbe  quefta  figura  eflere  il  fimbolo  ,  deftinata  alla  celebrazione  di  quefte  fe- 
fte ,  come  ancora  la  fafcia  verde  ,  che  le  fta  accanto  .  Parerebbe  ella  un'  Ifide  ,  a  cui 
convengono  l'ali ,  &  il  quarto  di  Circolo  a  lei  vicino  fimile  all'arco  celefte  ,  fé  il  color 
concordaffe  colla  defcrizione  de'  Poeti ,  tanto  più  che  accoftandofi  la  Primavera  vedefi 
l'Iride  comparire  ,  come  afierifce  Aufonio  neiredill.20.  ove  parlando  de'  mefi  la  ripone 
in  f  ebrajo . 

D(Cdala  quem  jaBiu  pluvio  circumvenit  Iris , 
Romuleo  ritu  Februa  menfn  habet  . 
Pu  detta  da  Tibullo  imbrifer ,  che  apportct^p loggia ,  e  facendo  coll'umido  crefcere  i  grani 
conviene  a'  mifterj  della  Dea  .  Gli  Antichi  le  diedero  per  madre  Elettra ,  e  chiamarono 
il  padre  Taumante  ,  cioè  ammirae,ione  caufata  da'  varj  colori ,  che  moftra  nel  fuo  appa- 
rire ,  come  infegna  Cicerone  nel  ^.  della  natura  degli  Dei .  Cur  autem  arcus  fpecies  non. 
in  Deorum  numero  reponatur  ?  EJi  enim  pulcher  ,  &  ob  eam  caufam ,  quiajpeciem  habet 
admirabilem ,  Thaumante  dicitur  effe  nata .  Dalla  parola  greca  ^v/^^&^v  ammirare  ;  e 
Taumantea  vien  chiamata  da  Ovidio . 

Roratii  illu/ìrat  aquis  Thaumantias  his . 
Virgilio  la  deferi  ve  nel  fine  del  4.  dell'Eneid.  ornata  di  mille  roloj'f . 

Mille  trahens  varios  adverfo  Sole  color es . 
Quantunque  alcune  volte  le  dia  il  folo  color  giallo  .  Ma  tutti  quefti  colori  non  cc  acor- 
dano coll^  noftra  Pittura  ,  nella  quale  rapprefentafi  Iride  con  una  tunica  verde  ;  e  da 
quefto  fi  conolce  ,  che  i  Poeti  ftudiavano  poco  le  cofe  naturali ,  e  che  il  Pittore  ne  fape- 
va  più  di  loro  .  1  colori  favoriti  di  quefta  vaga  Dea  fono  tre ,  fecondo  Ariftotile  nel  j. 
de'  Meterolog.  i  quali  provengono  dall'unione ,  che  fi  fa  della  luce ,  e  dell'umbra,  e  dalla 
denfità  de'  vapori,  donde  efcono  i  raggi  folari.  Quando  il  corpo  de'  vapori  è  meno  opa- 
co ,  e  che  i  raggi  cominciano  di  fottentrare  alle  nuvole  ,  il  color  dell'Iride  è  d'un  roflb 
fplendente  chiamato  da'  Greci  «pù/y/af  (^  ,  il  quale  poi  formafi  verde  elicropio,  'zsì^W(^  , 
porraceo  ,  allorché  i  raggi  penetrano  maggiormente  entro  le  dette  nuvole  j  e  quefto  è  il 
color  del  veftimento  della  noftra  Iride  ,  e  dell'arco  celefte,  che  l'accompagna .  Diventa 
finalmente  più  fofco ,  à,XH^y><, ,  che  vuol  dire ,  porporino ,  e  ceruleo  ,  0  turchino  ofcuro  , 
quando  i  vapori  con  maggior  denfità  coprono  il  Sole  .  Il  medefimo  Ariftotile  ne  aggiu- 
gne  un  quarto  fra  i  due  primi  |w3t;v  detto ,  cioè  flavo  il  quale  è  accidentale,  e  di  quefto 
intefe  parlar  Virgilio  ,  non  avendo  forfè  offervato  gli  altri .  Tiene  Iride  una  verga  nella 
mano  per  fegno  del  fuo  uffizio  ,  efiendo  ella  riputata  meflagiera  di  Giunone,  come  Mer- 
curio di  Giove ,  il  cui  fimbolo  è  il  caduceo  .  Queft'arco ,  ("la  cui  gran  bellezza  ci  ram- 
menta l'Ecclefiaft.  nel  cap.4g.  Vide  arcum,  &  benedic  eum^  qui  feci  t  illum:  valde  fpeciojus 
ejì  in  fplendorefuo.  Gyravit  Coslum  Ì7i  circuitu  gloria  fucs^  manus  eaceljì  aperuerunt  eum.^ 
fu  il  fegno  della  pace  dalla  Divina  Bontà  conceduta  alla  terra  dopo  il  diluvio ,  e  della 
confederazione,  che  l'Altilfimo  degnolfi  fare  con  l'Uomo  promettendo  a  Noè  di  non  co- 
prir più  di  acque  nell'avvenire  la  fuperficie  della  terra  .  Arcum  meumponam  in  nubibusy 
dice  Iddio  nella  Genef.  cap.9.  &  erit  fignumfcedem  Inter  me^  6f  Inter  tenam  .  Cumquc. 

obdu- 
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ebduxero  nubìhus  Coeluw  ,  apparebk  arem  ?neus  in  nuhibus  \  &  r  ecordab or  feeder ìs  7rìei  vo- 
bifcum ,  €3  cum  omni  anima  vivente  ,  quas  cameni  vegetai  :  &  non  erunt  ultra  aqu£  di- 
luvi] ad  ddcndum  univerfam  carnem  .  La  donna  4.  veflita  di  color  pavonazzo  con  una 
verga  in  mano  porta  fulla  tefta  un  cefto  pieno  ài  varie  erbe  ,  e  frondi  per  offerire  alla 
Dea. 

Vedefi  dall'altra  parte  afliflb  fopra  un  globo  un  vecchio  5.  coronato  di  frondi  :  ha 
un  manto  turchino^  che  gli  cinge  le  braccia ,  e  gli  vela  il  capo  /ino  la  fronte  .  Porta  nella 
deftra  una  verga  ,  a  cui  é  attaccata  una  fafcia  fatta  da  qualche  refìduo  di  camicia  ,  o  tu- 
nica di  alcun'  iniziato  ,  della  quale  parleremo  nella  fpiegazione  della  tavola  ,  che  fiegucj 
€  colla  finiftra  tiene  una  creaturina  6.  la  qual  vien  prefa  con  ambe  le  mani  da  una  Donna 
7.  coronata  come  le  altre  ,  la  cui  tunica  è  turchina  ,  e'1  manto ,  che  le  cinge  la  fchiena, 
è  di  color  pavonazzo  .  11  vecchio  è  un  Sacerdote  della  Dea ,  e  la  bambina  è  Proferpina, 
per  la  cui  nafcita  {x  celebravano  le  felle ,  come  infegna  Clemente  AlefTandrino  riferito  da 
Eufebio  .  Fu  detta  ancora  Ferfefonia  ,  cioè  fecondo  Efechio  ,  che  porta  ricchezze  per 
eaufa  de' frutti  y  dalla  parola  pi'fm;^  ,  che  {"igiii^cs.  portare  ^  &  onejìn  y  cioè  frutto  y  e 

utilità  .   <pi^cn^ÓY&ici  «  7^  ùi.Y\ufi\fi(Q~>  $ivy3i->i]^  -,  m  Sìì.ohjzl  td  a:psv@o  ,    t8T§57  t  ^Sto?  ,   Sf^  t  }(^fi7ròv  -, 

aTJtTH  (pt^etr  Q\ì\7ìv .  Dicefì  figliuola  di  Cerere ,  cioè  della  terra,  o  di  quella  virtù  fruttife- 
ra ,  che  dalla  Luna  comunicali  alla  terra ,  che  la  riceve ,  da  cui  nafcono  i  grani ,  e  i  frutti 
intefi  per  Proferpina ,  eflendo  Cerere  riputata  una  medefima  cofa  colla  Luna  ,  e  la  terra 
fecondo  Apulejo  nel  11.  delle  Metam.  a  cui  allude  il  globo ,  fopra  il  quale  fìede  il  vec- 
chio .  Potrebbe  riferirli  ancora  la  creatura  al  bambino  Bacco  figlio  di  Giove ,  e  di  Pro- 
ferpina amazzato  da'  Titani,  il  quale  negli  orgi  confondevafi  coll'altro,  figlio  di  Semele, 
ftimando  che  il  fecondo  folTe  nato  dal  cuore  del  primo  ,  come  fcrive  Nonno  nel  4.  delle 
Dionifiache  ;  o  pure  che  il  primo  foffe  trafmigrato  nell'altro:  laonde  negli  Eleufini,  ben- 
ché dedicati  a  Cerere  ,  v'interveniva  ancora  Bacco  ,  avendo  ambidue  le  fefte,  e  i  mifterj 

comuni  .   Strabene  nel   io,   Icun^v  t?  ?g  lèv  t^tóvvCov  y^xSat     j^  toV  ap^'yiTìiv  ^rp  y-v^^'iav  ,  ijÌs 

Aji^anT?©^  cTrt/z^^cva .  Lo  cbiumano  'Jacco  ,  e  Dionifio  ,  e  primo  conduttore  di'  mijìerj^  Demo- 
fie  di  Cerere .  Narra  Paufania  nel  lib.  2.  cap.  8.  che  fì.  vedeva  in  alcuni  luoghi  Cerere  con 
Bacco ,  alludendo  a'  primi  Inventori  della  coltura  del  grano,  e  del  vino;  e  Virgilio  gl'in? 
"voca  tutti  due  nel  i.  delle  Georg. 

7^os  0  cìarifjìma  mundi 

Lumina  labentem  Cesio  ,  quae  ducitis  annum 

Liber  ,  £sf  Alma  Ceres ,  vejlro  fi  munere  Tellus 

Chaoniam  pingui  glandem  7nutavit  arijì& , 

Foculaque  inventi^  Acheloja  mifcuit  uvis . 
Fu  da  alcuni  creduto  Bacco  figliuolo  di  Cerere  ,  e  fratello  di  Proferpina ,  onde  Libero 
fu  chiamato  ,  e  Libera  la  forella  :  di  quello  abbiamo  già  detto  ;  di  quella  parla  Arnobio 
nel  5.  jFarit  menfem pojl  decimum  luculenti  filiam  corporis ,  quam  £tai  mortalium  confe- 
quens  modo  Liber am  ,  modo  Proferpinam  nominavit .  E  d' ambidue  fa  menzione  Tacito 
nel  2.  degl'Ann.  Libero  ,  Libera que ,  &  Cereri  juv^ta  Circum  Max.  Onde  non  è  gran  fat- 
to ,  fé  hanno  avuti  i  mifteri  comuni .  Ovidio  nel  5.  de' Falli . 
/pfc  fuos  ludos  uv£  commentar  habebat , 

t^ups  cum  tedifera  nunc  habet  ille  Dea . 
La  figura  8j  che  fta  nei  cantone  ,  è  così  rovinata ,  che  non  fi  può  diftinguere  ,  che  cofa 
rapprefenti  :  dall'  atto  ,  che  fa ,  conghietturafi  ,  che  foffe  deflinata  per  allontanare  il 
popolo  da'mifteri ,  e  proferir  le  mentovate  parole  ,  lungi  lungi  ogni  profano  .  Pare  che 
il  vecchio  9.  in  alto  parimente  coronato ,  e  vellito  di  color  roflb  canti  alcuni  inni  in 
onore  della  Dea  alzando  il  braccio ,  e  la  mano  in  atto  di  pronunziar  verfi  ,  o  qualche 
orazione . 
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,tf  LE  PITTURE  ANTICHE 

TAVOLA      XII. 

N  quefta  Pittura ,  che  feguc,  veggonfi  primieramente  due  Donne  ,  una 
num.i.  con  vefte  gialla ,  e  manto  turchino ,  e  l'altra  2.  con  tunica  pa- 
vonazza ,  ambedue  coronate  di  frondi ,  le  quali  portano  una  cefta  g. 
tinta  di  color  giallo  coperta  di  un  velo  ,  o  recinio  pavonazzo  ,  ornata 
in  cima  di  una  corona ,  o  ferto  parimente  di  frondi ,  da  cui  pende  una 
fafcia  ,  che  una  di  effe  tiene  alzata  colla  mano  :  quefte  Donne  chiama- 
vanfi  Canephor£ ,  0  Cijìifertc  .  Scrive  Teodorito  ,  che  fra  le  altre  co- 
fe  ferrate  in  dette  cefle  ,  Q  come  pani  di  fefamo  ,  piramidi ,  fiocchi  di  lana  fcardaffata  , 
diacciate  bucate  ,  monticini  di  fale  ,  melagrane  ,  ferule,  sfogliate ,  papaveri  &c,  fecon- 
do la  relazione  di  S.  Clemente  Aleffandrino  neTuoi  libri  dell'Ammonizione  alle  Genti , 
il  quale  avendo  abbandonato  il  G'entilifmo  per  farfi  Criftiano  pubblicò  tutte  quefte  ftol- 
tezze  per  difingannare  i  popoli ,  )  vi  era  ancora  la  natura  femminile  ,  per  la  quale  inten- 
devafi  il  principio  paffivo  della  generazione  3  ficcome  nelle  fefte  di  Ofiride  ,  e  di  Bacco 
oltre  le  cofe  riferite  di  fopra,  ellere  ,  cuori,  e '1  Serpe  orgio ,  portavafi  il  Priapo  per 
dinotar  la  virtù  attiva  della  medefima.  LeggeH  in  Ateneo  nel  14J  che  nelle  fefte  Tef- 
moforie  folite  celcbrarfi  nella  Sicilia  confecrata  a  Bacco  ,  Cerere ,  e  Proferpina  fecondo 
riferifce  Cicerone  nella  Verr.6.  fi  portavano  feftì  femminili  fatti  di  pafta  di  fefamo  ,  e  di 
mele  in  onore  delle  Dee,  e  quefto  pratticavafi  nelle  minorijonde  nell'antecedente  tavola 
potrebbono  rapprefentarfi  le  Tefmoforie ,  o  Eleufine  maggiori ,  e  le  minori  in  quefta . 
11  Giovane  4;  ehe  fta  fotto  la  cefta  colla  camicia  ,  o  tunica  pavonazza  chiamata  da- 
gli zm'xchìfubucula ,  è  un'iniziato  ne'mifteri  :  vefte  egli  in  quefta  funzione  una  tunica  di 
lino  nuova  ,  e  munda  ,  di  cui  non  fi  fpogliava  mai ,  finche  non  era  affatto  ufata ,  e  ridot- 
ta in  ftracci ,  de'quali  facevanfi  alcune  fafce  fimilva  quella  legata  alla  verga  ,  che  porta 
il  Sacerdote  nell'  antecedente  tavola  ;  e  fervivano  per  i  fanciulli ,  mentre  ftavano  nella 
culla  .  Riferifce  Arnobio  nel  5.  le  parole  folite  proferirfi  in  quefta  funzione  da  quello  , 
ehe  voleva  effere  iniziato  in  queftimifteri.  '^e'junaùy  atque  ebibi  cyceonem  ^  ex  ci/la 
fumpfi^  &  in  calatumjnijtf  accepi  ^  rurfui  in  cijlulam  tranftuU ,  Simil  formula  leggefi 
in  clemente  Aleffandrino . 

Le  due  figure  parimente  coronate,  una  delle  quali  5.  ha  una  tunica  di  color  gial- 
lo ,  e  accenna  col  dito  alcune  erbe  in  una  cefta  ,  e  l'altra  6.  veftita  di  color  verde  colla 
fpalla  ignuda  tiene  in  alto  un  ramo,  d'arbufcelio  ,  fono  giovanette  iniziate,  confecrate  al- 
la Dea  ,  e  ferventi  a  i  di  lei  niifteri .  L'erbe  dinotano  la  Primavera  ,  e  '1  colore  giallo 
l'eftate ,  come  già  fi  è  detto  .  Viti  ramo  parla  Clemente  Aleffandrino  riferito  da  Eufe- 
bio  fcrivendo  ,  che  i  miniftri  di  quefte  cerimonie  folevano  adoprare  baftoni  ,  o  verghe 
fimili  alle  ferule  ,  delle  quali  fi  fervivano  i  Baccanti.  Potrebbe  riferirfi  ancora  quefto 
ramo  ,  o  verga  al  coftumc  offervato  da'  Sacerdoti  di  battere  in  alcuni  giorni  con  fimili 
bacchette  i  fpettatori  de'  mifteri  j  come  folevano  fare  i  Luperci  wtWt  fefte  di  Giunone 
alli  XV.  delle  Calende  di  Marzo ,  nelle  quali  fcorrevano  per  la  Città  percuotendo  le  ma- 
ni,  e  le  fpalle  alle  Donne  maritate  colle  pelli  delle  Capre  fagrificate  alla  Dea  j  ftimando 
che  ciò  giovaffe  alla  generazione .  \ì\  quefto  coftume  parla  Plutarco  nella  vita  di  Ro- 
molo ,  &  Ovidio  nel  2.  de'  f  afti . 

Mupta  quid  expe^as  ?  non  tu poUentibus  herbis , 
Nec  prece  ,  ne  e  magico  Carmine  water  eris  . 
Excipe  f(ecund(C  patienter  verbera  dextric , 
^am  focer  optati  nomen  habebit  avi  . 
E  nel  medefimo  libro  . 

Ille  Caprum  ma&at ,  jujpe  fua  terga  Marita 
'  Fellibm  exfeBis  percutienda  dabant . 
Le  due  altre  Donne,  le  quali  ftanno  nell'altro  cantone,  una  7.  fedente  fopra  un  faf- 
fo  veftita  con  panno  turchino,  e  l'altra  8.  in  piedi  Con  tunica  pavonazza  ,  cheappog- 
gia  una  mano  fopra  la  fpalla  della  compagna  ,  e  confiderà  attentamente  ciocché  fi  fa , 
fono  due  già  iniziate  del  numero  di  quegli,  i  quali  Q\ìwn\zs^xSii7d7Ìfuui ^riguardanti ^ 
a  differenza  de'  nuovi  iniziati  detti  ^i-Va/ . 

Teone 
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Teone  Smnirneo  defcn've  cinqne  gradi  d' iniziazioni ,  per  li  quali  paflavano  gl'ini- 
ziati per  arrivare  alla  perfezione  .  Il  primo  ;«6  3a^^; ,  antecedente  purgazione  ^  perchè 
tutti  non  erano  ricevuti  3  e  quegli,  i  quali  avevano  la  lingua  impicciata  ,  eie  mani  im- 
pure n'erano  efclufi  :  onde  Nerone  non  osò  mai  trovarfi  a  quefte  fefte  ,  e  Antonino  per 
teflimonio  della  Tua  innocenza  volle  intervenire  alla  celebrazione  di  effe  .  II  fecondo 
7?A«TO5  -«^ic/JjaTf ,  tradizione  delle  armonie  .  lì  terzo  ìtiot^Ihu.  ,  attenta  confìderazionc . 
11  quarto  ct]/rt,<hai(;  ■>  ^  ^iJi^j^cl-mv  'é^d^oìi  -,  ilUgamento  del  capo  ,  e  Vimpofizìone  delle  coro- 
ne ^  eJ^e^a^^cty  il  portamento  delle  faci  )  e  con  quefto  fignificavafi /«eo^ayna  ,  cioè  che 
gl'iniziati  m  quefto  grado  erano  Sacerdoti ,  &  avevano  la  facoltà  d' iniziare  gli  altri ,  e 
infcgnargli  i  mifteri .  Il  quinto ,  &  ultimo ,  che  ftimavafì  provenire  dagli  altri  quattro , 
(£>c!)zt^vtct ,  il  godimento  ,  e  'Ip^ff^lfo  della  fperata  felicità  ,  cioè  l'effer  caro  a  Dio,  e  go- 
dere familiarmente  la  di  lui  compagnia  .  Quelli  cinque  gradi  fono  rapprefentati  in  que- 
fte  due  tavole  :  il  Giovane ,  che  fi  fa  iniziar  ,  deve  riferire  al  primo  :  la  Donna  ,  che  pi- 
glia la  bambina  nel  feno  del  vecchio  Sacerdote,  e  comincia  di  partecipare  a'  mifteri  è 
del  fecondo  ordine  ,  come  ancora  quelle  ,  che  portano  le  cefte  fcoperte  ripiene  di  erbe  . 
Del  terzo  fono  quelle  due  ,  che  ftanno  attentamente  confìderando  le  cerimonie  :  le  due 
altre ,  che  tengono  la  certa  miftica  ,  e  pofano  una  corona  fovra  di  effa ,  fono  già  Sa- 
cerdoteffe  ,  e  ricevute  nel  quarto  grado  ,  le  quali  iniziano  il  giovane  ,  che  fta  fotto  la 
detta  cella  :  &  il  vecchio  coronato  in  alto  avendo  paffato  per  tutti  gli  altri  gradi  è  final- 
mente arrivato  al  poffeffo  dì  quella  vera  felicità,  di  cui  pare  ,  che  egli  difcorra  per  inci- 
tare gli  altri  a  renderfi  meritevoli  di  sì  defiderabile  fortuna , 

Monfignor  Bianchini  ftima  ,  che  fi  rapprefenti  nell'  antecedente  tavola  xi.  la  mifti- 
ca educazione  di  Bacco  riferita  da  Nonno  nelle  fue  Dionifiache  ,  e  riconofce  nel  vec- 
chio 5.  Mercurio  fotto  la  figura  di  Fanete  antichifiimo  figlio  del  Sole  eguale  a  Saturno  , 
&  al  Mondo  ,  il  quale  porge  il  bambino  Bacco  6.  a  Rea  ,  o  Eupetale  7.  fua  nutrice  j 
quantunque  e'  l'aveffe  prima  dato  alle  figliuole  di  Lamo  Ninfe  Fluviatili,&  a  Ino  Marina 
forelladi  Semele  ,  e  di  lui  zia.  Lafafcia  attaccata  alla  verga  in  mano  del  vecchio  ,  e  lo 
feudo  de' Coribanti ,  fovra  di  cui  e' fiede  ,  appartengono  a' mifteri  di  Bacco.  Mercu- 
rio 8.  ripiglia  la  fua  primiera  forma  per  tornare  al  cielo  .  Iride  5.  predice  le  future 
vittorie  di  Bacco  nell'Indie  a  Rea  r.  fedente,  a  cui  due  Donne  2.  e  4.  portano  alcune 
primizie  di  frutti,  o  altre  vivande  fecondo  l'antico  ufo  di  offerirne  agli  Dei.  \3n.  Poeta  9. 
laureato,  forfè  l'ifteflb  Nonno,  canta  le  lodi  di  Bacco  ,  e  dichiara  i  di  lui  mifteri  .  Nella 
prefente  tavola  xii.  crede  detto  Monfìgnore  rapprefentarfi  le  cerimonie  folite  farfi  nel* 
iniziazioni ,  delle  quali  habbiamo  detto  .  Quefta  ingegnofa  ,  e  dotta  fpiegazione  aven- 
do relazione  a'  mifteri  già  defcritti ,  non  richiede ,  ch'io  mi  ci  ftenda  di  più  :  dirò  lolo, 
che  dalla  penna  di  Monfignor  Bianchini  fcaturifce  un  perpetuo  fonte  di  dottrina ,  e  di 
erudizione . 

TAVOLA      XIII. 

y 
Uesta  bella,  e  vaga  Pittura  fcoperta  in  una  grotta  fotterranea  ne' 
giardini  del  fuperbo  Palazzo  de'  Signori  Principi  di  Palleftrina  è  ftata 
illuftrata  con  erudito  commento  dal  Signor  Luca  Olftenio  primo  Cu- 
ftode  della  Libi-aria  Vaticana ,  e  Bibliotecario  della  Barberina  ,  uomo 
cofpicuo  nella  Repubblica  Letteraria  ,  e  verfatiffimo  nelle  antichità  . 
Propone  egli  prima  il  fentimento  del  P.  Donato  ,  della  cui  fomma  eru- 
dizione fu  autentico  teftimonio  la  di  lui  Roma  Antica  ,  e  Moderna  :  fti- 
mava  il  Padre  ,  che  nel  fito  del  Palazzo  Barberino  foffe  anticamente  il  Campidoglio  di 
Numa  ,  ovvero  il  Tempio  di  Giove  ,  Minerva  ,  e  Giunone  ,  &  a  lui  profllimo  il  real  Pa- 
lazzo ;  qual  luogo  moftravafi  fino  al  Tempio  di  Plutarco  :  e  ficcome  Giove  chiatiiato 
eiÀyio-^i ,  cioè  nutrito  da  una  Capra ,  amò  tanto  la  fua  Amaltea,  che  la  collocò  nel  Cielo; 
così  in  quefta  Pittura  veggonfi  molte  Capre  ,  alcune  delle  quali  fpaffeggiano  fui  verdeg- 
giante fuolo,  alcune  pafcono  le  fiorite  erbe  ,  e  l'altre  bevono  ne'  rufcelli  di  acque  limpi- 
de, che  ne  bagnano  gli  ameniffimi  prati  . 

Queft'  opinione  benché  ingegnofa  non  piacque  all'erudito  Olftenio ,  ftimando  che 
lì  rapprefentaffe  piuttofto  in  quefta  Pittura  un  Ninfeo,o  luogo  confecrato  alle  Deità  delle 

acque. 
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acque  ,  e  de'  fonti  .  Quei  tufi  cavati  dalla  ftefTa  natura  per  formare  antri  :  quei  faffi  ta- 
gliati in  foggia  di  camera  ;  quei  fonti  ,  i  quali  fcaturifcono  dalle  vilcere  de'  monti ,  e  ca- 
dendo nel  prato  fi  adunano  in  un  deliziolb  lago  :  quelle  Capre ,  che  pafcono ,  quel  Cafi- 
no,  o  Tempietto  ornato  nella  fommirà  di  due  coppe,  circondato  di  acque,  e  di  alberÌ3  e 
finalmente  tutte  le  altre  cofe  rapprefentate  in  quella  Pittura  convengono  alle  Ninfe ,  e 
ci  additano  il  lor  Santuario  .  Infegna  Porfirio ,  che  gli  antri  fono  dedicati  a  quefle  Dei- 
tà, e  parla  dell'  antro  defcritto  da  Omero,pieno  di  un'  ofcura,  e  recondita  fapienza:  onde 
le  Ninfe  vengono  chiamate  da  Orfeo  ctìjjio'j^i^éig  7rJ\\vy}j  ivixct^mvaj ,  abitanti  degli  antriy 
e  delle  fpelonche ,  intendendofi  però  di  quei  bagnati  da'  fonti ,  e  dalle  acque  ibrgenti  ; 
ijyf07iz!i^w')umv7ièrviód^.(nv  olid  i'xiia-aji-,  k  quali  ,  Canta  ilmedefirao,  abitano  liquide  cafe 
ne'  meati  della  terra  :  e  Virgilio  parla  di  quel  Libicumfcopulis  pendentibm  antrum  ,  come 
del  folito  albergo  delle  Ninfe ,  per  effere  di  fcaturienti  acque  dolci  bagnato  ;  e  da  quefto 
furono  elle  Idriadi,  &  Efidriadi  nominate,  ficcome  Crenee ,  Pagee,  e  Najadi  da'  fonti,  a' 
quali  prefiedono ,  fecondo  Porfirio  .  Omero  nell'inno  al  Dio  Pane  le  chiama  Oreade  ,  e 
Napee ,  «m  v^  «JjÌa;^©-  -mr^y\q  g^J^i^ai  H^i^ma, ,  perchè  ftimavanfi  frequentar  le  caverne, 
&  i  luoghi  più  ardui,  e  inculti  de'  monti  detti  da'  Greci  vaV^i/ .  Coftumollì  dagli  Antichi 
dedicare  Tempietti  alle  Ninfe  ne'  luoghi ,  ove  principiavano  i  condotti  delle  acque ,  co- 
me ne  fa  fede  l'epigram.  riferito  da  Grutèro  XGIII.  9.  copiato  da  Scaligero  nella  Città 
4i  Ufetz . 

Sextus  Pompejus  Primus  cognomine  Par  dui , 

^uojuìj  &  hoc  ab  avi  s  contigit  effe  folum  ; 

jSdiculam  hanc  Nymphis  pofuit ,  quia  fapius  ufui 
Hoc  fum  fonte  fenex  tàm  bene ,  quàm  juvenis  . 
Quello  ,  che  l'apprefentafi  in  quefta  Pittura ,  ha  di  fopra  un'  ornamento  fatto  in  foggia  di 
piramide  con  un  fiore  aperto  nella  di  lui  fommità  ,  e  riconofcefi  fecondo  la  dottrina  di 
Vitruvio  nel  4.  al  cap.7.  per  un  luogo  fagro  agli  Dei .  Le  coppe  fovra  degli  angoli  della 
fabbrica  pofate  fono  fimboli  delle  Idriadi ,  come  aflerifce  Porfirio  ,  delle  quali  parlano 
niifteriofamente  Proclo ,  &  i  Platonici  ;  e  con  quefte  adorna  Omero  l'antro  Itacenfe  . 

Le  Api  erano  gratiflìme  alle  Ninfe,  delle  quali  godevano  quelle  di  portare  il  nome, 
come  infegna  Porfirio  ,  o  per  la  purità  di  quelli  animaletti ,  i  quali  da  Eucherio,  Alberto 
Magno  ,  Pietro  Damiano ,  Quintiliano,  Virgilio ,  &  altri  Auttori  vengono  dati  per  firn- 
bolo  di  Virginità ,  o  per  la  lor  dolcezza  :  forfè  ancora,  fecondo  fcrive  il  Scoliafle  di  Pin- 
daro ,per  effere  flato  ritrovato  dalla  Ninfa  Meliffa  l'ufo  del  mele  ,  col  quale  infegnò  ella 
agli  uomini  un  vivere  più  umano,  e  più  mite  .  Quindi  è ,  che  non  folo  le  Sacerdotefle  di 
Cerere,  ma  quelle  di  tutti  gli  altri  Numi  furono  chiamate  Melifle  al  riferir  di  Porfirio,  e 
del  fopracitato  Scoliafte  j  e  per  quefta  ragione  l'erudito  artefice  ha  dipinto  un'  Ape  fovra 
di  una  colonna  della  porta,  quafi  che  ella  fia  la  Sacerdoteffa,  o  la  Guardiana  del  Tempio. 
Scrive  Lattanzio,  che  Meliffa ,  &  Amaltea  erano  forelle ,  quiff  'Jove&/  puerum  capri- 
no  laUt^ac  melle  nutriverunt .  Da  Orfeo  fono  chiamate  le  Ninfe  (i\7ro\v^à\ y  e  va\y.a.i ,  Ca- 
protinCi  perchè  ftanno  ordinariamente  co'  Paftori ,  e  colle  Capre  :  onde  Omero  le  da  pei* 
compagne  al  Fauno  Capripede ,  o  che  ha  i  piedi  di  Capre  ;  e  per  ciò  dagli  Antichi  fagri- 
fìcavanfi  quefti  animali  alle  Ninfe  ,  &  a'  fonti .  Oltrache  volendo  il  Pittore  rapprefentar 
luoghi  aipri,  e  ruinofi,  non  poteva  dipingervi  altri  animali,  che  Capre  o^^(nccaHl; ,  ò^8ovó,ia8s, 
e  òfiidcDx.g  dette  da  Omero,  &  altri  Auttori ,  perché  godono  di  aggrapparfi  a'  fafli  ardui , 
eprecipitofi  de'  monti . 

Gli  altri  ornamenti  di  quefto  Tempio,  quantunque  maltrattati  dall' ingiurie  del 
tempo,  pajono  reti,  e  ftrunienti  di  Pefcatori  appen,e  dedicati  alle  Deità  di  quefto  luogo, 
conforme  coftumavafi  dagli  Amichile  ne  fa  fede  la  raccolta  delle  greche  infcrizioni.  Po- 
trebbono  riferirfi  ancora  alle  lane,  e  tele  lavorate  dalle  Ninfe,  &  a  quella  Miftica  km^yia 
delle  Dee  Teilìtrici  sì  eruditamente  defcritta  da  Omero  nel  fuo  antro  d'Itaca  ,  e  dotta-i 
niente  illuftrata  da  Porfirio  nelle  fue  annotazioni .  Riconofcefi  dall'  antichilfima  Teolo- 
gia de'  Greci ,  in  che  ftima  tenevanfi  quelle  pudiche  madri  di  famiglia,  le  quali  paffavano 
modeftamente  il  tempo  a  lavorar  le  lane ,  e  fi  dilettavano  del  fufo ,  e  della  conocchia . 
L'ifteffo  concetto  ebbero  appreffo  i  Romani ,  e  ne  fa  fede  Aufonio  Parental.2. 

Aborigene  ^xoris  virtus  cui  contigit  omnis  : 
Fama  pudìciti^ ,  Unific<equQ  manus . 

Laonde 
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Laonde  a  quefto  nobile ,  e  virtuofo  trattenimento  le  Ninfe  Itache  non  furono  le  fole  ad 
occuparfi  ,  ma  l'ifteffa  Minerva  'i3-a,YoÌTCùv  7rf)o(pi^ii[céTnv  ti-Tma-my  teflente  defcrive  Orfeo  i 
cui  verfì  fono  flati  confervati,c  dottamente  interpretati  da  Proclo  nel  Cratilo  ai  cap.52., 
e  leggefì  in  Ovidio  nel  6.  della  Metam.  la  memorabil  disfida  di  Aracnè  . 

^mm  fibi  lanifici  7ion  cedere  laudibm  artis 

Audierat  F alias . 
Quefti  Tcmpj  benché  incuftoditi  erano  guardati  dalla  fola  Religione  del  luo^o  fecondo 
la  legge  VI.  Sacrileg.D.  ad  leg.Jul.pecul.  che  ftatuifce  le  pene  centra  i  fpogliatori ,  e 
profanatori  de'  luoghi  fagri . 

Dopo  di  aver  confiderato  il  Sancuario  delle  Ninfe  refta  di  efaminare  l'imminenti 
colli ,  e  la  pianura  appiè  del  monte,  ove  fi  fcoprono  tante  Deità ,  che  pare  affai  più  facile- 
trovarci  Numi,  che  uomini .  Veggonfi  da  una  parte  Erme,  o  Fauni  Itifali  creduti  i  me- 
defimi  con  Mercurio  rapprefentato  alcune  volte  in  foggia  di  Priapo ,  il  cui  fimulacro 
mettevafi  nelle  pubbliche  firade ,  come  fi  è  accennato  nella  Tavola  X.  onde  lyvóAoc  fu 
detto  .  Ponevafi  ancora  alle  porte  delle  cafe ,  acciò  ne  allontanafie  i  ladri,  ftimato  l'iftef- 
fo  ^he  Apollo  xyui£g ,  e  ^vfii(^  ,  così  nominato  dalle  centrate,  e  dalle  porte,  alle  quali 
prefedeva,  come  gli  Dei  Forculo,  Limentino ,  ejano  ,  a  foribus  ,  a  Urnirte  ^  &  ajanrMy 
chiamati  da' Romani,  fecondo  riferifce  Tertulliano.  Quefte  Erme  folevanfi  fcolpir 
quadrate  fenza  braccia,  e  fenza  mani  :  quella ,  che  (\  vede  lui  monte,  pare  armata  di  cor- 
na, e  colla  coda^  fé  non  é,  che  il  Pittore  abbia  volfuto  rapprefentare  una  falce  foiito  ftru- 
niento  di  Silvano,  Priapo,  e  altri  fimili  Numi  Sii  veltri . 

Dall'  altra  parte  appiè  del  monte  fcoprefi  una  capelletta  dedicata  a  tre  Numi,  allu- 
denti a  quella  triforme  Ecate  detta  Trivia  al  parere  di  Van-one ,  perchè  mettevafi/» 
triviìSj  onde  rptóJ^uv  iyrÓTffig ,  trhiorumpyxfes  cbiamafi  da  Furnuto  .  Scrive  Servio ,  che 
ella  fi  nomina  Triforme  dalla  fua  triplice  funzione,  o  poterà,  efiendo  una  medefima 
Deità  la  Luna,  Diana ,  e  Proferpina .  Noi  lafcianda  la  prima  nel  Cielo  ,  e  l'ultima  nell'in- 
ferno ,  intendiamo  parlar  della  fola  Diana  ,  la  quale  fecondo  Fello  aveva  la  fopranten- 
denza  delle  vie  al  paro  di  Mercurio,  e  fu  anche  lei  detta  ivoli'a,  •  Strabene  nel  8.  parlane 
do  di  Alfeo,  il  qual  precipitofo  corre  per  abbracciar  l'amata  Aretufa  ,  e  defcrivendx^  iJe 
bocche  dì  quefto  fiume,  e  la  vicina  lèlva  di  Diana  Alferonia  ci  rapprefenta  una  Pittura 
fìmile  aquefta  ;  e  riferifce  ,  che  tutto  il  terreno  è  bagnato  d'una  gran  quantità  di  acque 
con  bofchi ,  e  Tempietti  dedicati  a  Diana ,  a  Venere ,  &  alle  Ninfe,  pieni  di  voti ,  e  doni 
offerti  a  quefte  Deità  ;  aggiugnendo  che  vi  fi  trovano  molte  ftatue  di  Mercui'io  nelle  vie , 
&  alcune  Capellette  di  Nettunno  fu'l  lido  . 

TAVOLA      XIV. 


Ues  TA  vaga  Pittura  della  volta  d'una  camera  fotterranea  fcoperta  nel 
mefe  di  Aprile  dell'anno  paffato  preffo  S.  Stefano  rotonda  ci  da  motivo 
di  confiderare  il  fito  della  Chiefa  della  Navicella  ivi  prolfima,  ove  era- 
no le  abitazioni  de' Soldati  Stranieri ,  ovvero  de' Peregrini  fecondo 
Panvinio  mofl'o  a  ciò  credere  da  due  infcrizioni  trovate  nella  piazza 
avanti  la  detta  Chiefa,e  riferite  dal  Nardini,neUe  quali  fi  fa  menzione  di 
que'  Peregrini .  Ne  portiamo  un'altra  alquanto  rotta  communicatami 
dal  Signor  Francefco  Bartoli  trovata  l'anno  paffato  nell'ifteffa  cava,  ove  fu  fcoperta  la 
camera  di  quefta  Pittura ,  la  qual  fervirà  a  comprobare ,  che  la  ftanza  di  que'  Peregrini 
non  era  lungi  dalla  medefima  . 
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Benché  alcuni  vogliano,  che  vi  foffèro  le  Manzoni  Albane,  non  però  l'antiche  cafe  degli 
Albani  affegnate  loro  da  Tulio ,  come  oflerva  il  Donati  ;  ma  bensì  gli  alloggiamenti  de' 
Soldati  desinati  al  prefidio  del  Monte  Albano,  alcuni  de'  quali  ftavano  in  Roma . 

Comunque  fia,  quella  camera  dovea  effcre  il  banco,  ove  fi  pagavano  i  detti  Soldati, 
e  ciò  pare  confermarf]  dalla  Pittura  della  volta ,  nella  quale  tra  gli  altri  fcherzi  de'  Putti, 
che  l'adornano,  veggonfene  due,  uno  aflìfib  ad  una  menfa,  fopra  cui  fono  alcune  monete, 
e  l'altro  in  piedij  &  ambidue  prendono  colla  mano  una  forta  d'abaco  folito  adoprarfi  da- 
gli Antichi  per  numerare . 

TAVOLA     XV. 

Ella  defcrizione  del  Cammeo  del  trionfo  di  Bacco  polla  al  fine  delle 
OfTervazioni  iiloriche  fbpra  i  medaglioni  àelV  Eminentillìmo  Signor 
Cardinal  Carpegna  trovafi  il  prefente  frammento  di  baflbrilievo  anti- 
co .  11  Senator  Buonarroti ,  la  cui  profunda  erudizione  è  nota  a  tutto  il 
Mondo  Letterato  ,  ravvifa  nella  figura  fedente  num.i.  i  lineamenti  dei 
volto  di  M.  Antonio  traveflito  da  Bacco  colla  corona  d'ellera  in  capo, 
una  pelle  intorno  alle  fpalle ,  e  fui  petto  ,  un  gran  ferto  di  fiori  a  ar- 
macollo, e  le  crepide ,  o  coturni  ricamati  a' piedi .  La  llola,  al  di  lui  parere  ,  doveva 
efTere  tinta,  e  ricoperta  di  porpora  ,  fecondo  il  coftume  di  tignere  molte  ftatue  di  Bacco 
riferito  da  Paufania  nel  7.  e  g.  rimanendovi  in  più  luoghi  alcuni  fegni  di  color  roflb  ;  e 
per  quefta  ragione  fi  è  creduto  potere  aggiugnere  quefìo  bafibnlievo  alla  prefente  rac- 
colta, partecipando  egli  non  meno  della  Pittura,  che  della  Scultura . 

L'ellera  era  dedicata  a  Bacco  ,  &  appreflTo  gli  Egizj  chiamavafi  pianta  di  Ofiride  : 
folevano  i  Baccanti  ornarfene  la  tefla,  e  coprirfi  le  Ipalle  di  varie  pelli  di  Cervi ,  Daini, 
Capri,  Dame,  Tigri,  Pantere,  Leoni,  e  altre  fiere,  le  quali  con  un  fol  nome  chiama- 
vanfi  Nebridi  ;  benché  propriamente  quelle  erano  le  pelli  de'  Cervi  d'un  anno  dette  da' 
Greci  vi/3(=òi  &  hìnnuli  da'  Latini  :  ma  quelli ,  che  s'iniziavano  ne'  mifterj  di  Bacco  ,  fi 
venivano  di  quelle  de'  Capretti  fecondo  fcrive  Clemente  AleiTandrino  .  Tutti  i  feguaci 
di  Bacco  coprivanfi  delle  fpoglie  di  quelli  animali ,  forfè  per  arrecar  terrore  :  trovafi  in 
Claudiano  nel  i.  del  ratto  di  Proferp.  una  bella  Pittura  di  quello  Nume  rapprefentato 
con  una  corona  d'ellera ,  e  velli to  d'una  pelle  di  Tigre  annodata  con  gli  artigli . 

.  knìfque  procedit  ^acchus 

Crinali  fior ens  edera  ^  qumi  particha  velat 
Tygris ,  &  auratos  in  nodum  collìgìt  ungues . 
Stimavano  gli  Antichi ,  che  le  rofe  ,  &  altri  fiori  fimili  follerò  un  rimedio  contro  l'ub-^ 
briacchezza ,  al  riferir  di  Ateneo  ;  onde  ne  facevano  corone ,  e  ne  adornavano  i  calici , 
&  i  letti  de' convitati  .  Orazio  nell'Od.  ^6.  del  i.  Keu  defmt  epuUs  Mofa;  .  E  Tibullo 
jieir  E1.6.  del.2.  conformandofi  alla  prefente  figura  . 

j4ui  e  vejìe  facris  tcndent  umhracuh  fertis 
VinBa  ,  coronatus  Jlabit ,  &  ipfe  caìix  . 
Le  crepide,  o  coturni  ricamati  potevano  efTere  arricchiti  di  gioje,  e  di  cammei,  come  co- 
itumavano  gli  effemminati,  e  tra  gli  altri  Eliogabalo;  leggendofi  nella  fua  vita,  che  ne 
portava  di  perfettiffimo  lavoro  fino  ne'  calzari ,  ove  non  fi  potevano  godere  . 

Vedefi  un  Faunetto  2.  il  quale  fuona  le  tibie  folite  adoprarfi  ne'  baccanali ,  come 
infegna  Ovidio  nel  3.  delle  Metam. 

Ziber  adejì  :  fejìifque  fremunt  ululatibus  agri  .  ^ 

Turba  ruunt  \  mifltequemris  maùrefquc ,  nurufqm  ^ 
Vulgufque  ,  procerefque  ignota  ad  facra  feruntur  . 
r^uis  furor ,  Anguigena ,  proles  Mavortia ,  vejlras  ' 
Attonuit  mente  sì  tenthem  ait  y  tarane  tantum 
Aere  repulfa  -valent  ?  &  adunco  tibia  cornu  ? 
La  figura  3.  mozza  dalla  parte  fuperiore  àt\  corpo  è  una  Baccante  ,  che  fonava  il 
cembalo ,  o  timpano  ,  ovvero  altro  frumento  proprio  a  gli  orgi  .  Scorgefi  nel  canto- 
ne un  piedeftallo  4.  di  buona ,  e  gentil  maniera  colla  parte  inferiore  di  una  ftatuetta ,  la 
quale  doveva  elTere  una  Cleopatra  fotto  la  figura  d' Ifide ,  o  della  Luna ,  effendo  ella, 

folita 


DELLE   GROTTE   DT  ROMA.  21 

folita  vcftirfì  con  gli  abbigliamenti  di  quefte  Dee ,  &  M.  Antonio  con  quelli  di  Ofiride, 
e  di  Bacco  al  riferir  di  Dione  nel  50.  parlando  d'ambidue  .  O [ir  idem  fi ,  Ò?  Dionyfium^ 
ipfam  fc  Lunam  ,  &  Ifìdem  fcribebant  y  ac  jìngùant  ^  quo  magis  prccjligìh  quìbufdam 
ad  infaniam  ab  ea  adaBus  videbatur . 

TAVOLA      XVI. 

I  belliflìmi  pavimenti  di  mufaico  bianco  e  nero  meritano  di  aver  luo- 
go tra  quefte  nobili  Pitture ,  sì  per  effere  coloriti ,  benché  di  due  foli 
colori ,  sì  per  la  perfezione  d^ì  dilìegno  ,  e  '1  buon  gufto  dei  lavoro. 

Quefto  frammento  fcoperto  nel  fabbricarli  le  nuove  cafe  in  Trafte- 
vere  rra  S.  Califto,e  S.  Francefco  a  ripa  credei!  un  refiduo  di  pavimen- 
to della  Naumachia  di  Augufto ,  per  lo  cui  ufo  fece  egli  condurre  l'ac- 
qua Allìetina  chiamata  dal  fuo  nome  Augufta,  come  riferifce  Frontino. 
Rapprefentafi  in  eflb  la  folita  immagine  di  Nettunno  col  tridente  nella  finiftra  ,  e  '1  Del- 
fino nella  delira,  conforme  trovali  nelle  medaglie  ,  e  tra  le  altre  nel  rovefcio  d'una  di 
M.  Agrippa.  Igino  nel  2.  ,^ui  Neptuni Jìmulacrum faaunt ,  Ddphìnum  aut  in  ?nanu  , 
atit  fub pedibus  ejus  conjìitutre  videmus  ,  quodN^eptuno  grati^Jìmum  ejfe  arbitran'tur  .  E 
ciò  perchè  perfuafead  Anfitrite  di  acconfentire  alledi  lui  nozze,  non  oftante  che  ella 
avelie  rifoluto  di  confervar  lafua  virginità  :  onde  viene  attribuito  per  {imbolo  a  quello 
Nume  riputato  il  Dio  dell'  umido  elemento  fignilicato  col  tridente  ,  di  cui  fcrive  Ful- 
genzio nel  I.  TridtnUm  vero  oh  beine  caufam  ferve  fingìtur  ,  quod  aquarum  natura  tri- 
plici virtute  fungatur  y  idejì  ^  liquida^  facunda^  & potabilis  .  Ovvero  per  dinotar  la 
fua  triplice  poteilà  di  mantenere  fedato  ,  di  far  tempeftofo  ,  e  di  placare  il  mare  agita- 
to ,  e  procellolb.,  come  dottamente  fpiega  il  Signor  Cavalier  Mafei  nelle  fue  annota- 
zioni fopra  le  ftatue  antiche  ,  e  moderne  di  Roma  pubblicate  ultimamante  dal  Signor 
Domenico  de  Rolli. 

TAVOLA      XVII. 

E  DESI  in queft' altro  frammentato  pavimento  della  medefima  Nauma- 
chia di  Augufto  Anhtrite  ,  ovvero  una  delle  Nereidi  fopra  un  cavallo 
marino ,  la  quale  djfvelata  la  fuperiore  parte  del  corpo  ritiene  con 
ambe  le  mani  un  velo  ,  che  dolcemente  ifpirato  dal  vento  fi  gonfia  per 
l'aria  .  Così  vengono  defcritte  da  Claudiano  le  Nereidi  fopra  moftri 
marini,  Tigri,  Arieti,  Leoni,  e  Tori. 

Jsiccnon  &  variis  veBiS  Nereides  ìbant 

Audito  rumore  feris  :  hanc  pifce  "nolutam 

Sublevat  Oceani  monjìrum  Tartejta  Tigris  : 

Hanc  timor  Aeg£i  rupturm  fronte  carinas 

Trux  Aries  :  òn'c  diTulea;  p^Jpenfa  LeantS 

Innatat  :  hisc  viridem  trahìtur  completa  '^uvencam  . 
Trovanfi  molte  gemme  antiche  figurate,e  bailìrilievi  non  folo  con  Anfitrite,macon 
Venere  medefima  fopra  Tritoni ,  dinotando  l'umore  effere  il  principio  di  tutte  le  cofe  . 

TAVOLA      XVIII. 

Uesti  due  pavimenti  parimente  di  mufaico  furono  cavati  vicino  alla 
porta  Capena ,  e  creduti  effere  della  pifcina  pubblica  ivi  fatta  colf  cc- 
cafione  dell'acqua  Appia,  il  cui  fito  vien  riferito  da  Cicerone  fcriven- 
do  a  Quinto  fuo  fratello  .  Romce  ,  G?  maxime  Appia  ad  Martin  mira 
proluvie^ .  Crajìpedis  ambulatio  ablata ,  horti  ,  taberme  plurima ,  ma- 
gna -dis  aquds  ufque  ad  pìfcinam  publicam . 

Nel  primp  vedefi  Nettunno  coi  tridente  nella  deftra  folcando  il  ma- 
re in  un  carro  tirato  da  quattro  velocilfimi  cavalli,  de'  quali  tiene  egli  le  redine  colla  fi- 
niftra .  Vaghe  Nereidi  ,e  bizarri  Amoretti  armati  di  tridenti,  e  di  dardi  fopra  Delfini ,  e 

E  mollri 
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moftri  marini  fpafTeggiano  fovra  dell'onde  :  alcuni  Pefcatori  in  barchette  tirano  le  re- 
ti j  altri  remigano  :  vari  pefci ,  e  moftri  guizzano  per  l'acqua ,  e  tutti  gli  abitanti  dell' 
umido  elemento  pajono  fefleggiar  per  le  nozze  di  Anfìtrite  ,  la  qual  fi  diftingue  dalle 
altre  Nereidi  fopra  un  Delfino  con  un  velo  fvolazzante  fimile  a  quello  di  Nettunno  Tuo 
Spofo  ,  di  cui  fcrive  Apollodoro  .  Keptunus  Amphitritem  Ocecmi  filiam  fibi  conjugio 
copulavìt .  E  Claudiano  . 

'Heptwnum  grernio  compkBitur  Amphìtrìti  . 
E  ne  porta  la  ragione  Fulgenzio  nel  i.  Keptuno  Amphìtritem  in  conjugìum  deputante 
a/^?i/  enimgrtffcè  cìrcum  circa  dicimus^  eo  quo d  omnibus  tribus  ekmsntis  aqua  conclufa  Jìt . 

TAVOLA      XIX. 


'Altro  rapprefenta  la  medefima  Anfìtrite  con  fimil  velo  gonfio 
dal  vento ,  e  tre  Nereidi  fopra  moftri  marini ,  alcuni  putti  alati  con 
tridenti  nelle  mani ,  Delfini ,  vari  pefci  ,  e  quattro  gran  tridenti ,  i 
quali  dividono  il  pavimento  in  quattro  parti  eguali  .  Vedefi  nel  mez- 
zo un  quadro  piccolo  con  un  circolo  inclufovi ,  il  quale  contiene  una 
forta  ài  rpfa ,  o  ftella  di  otto  raggi  alludenti  forfè  a  gli  otto  venti  co- 
nofciuti  dagli  antichi . 
Quefta  pifcina  pubblica  ferviva  per  la  commodità  della  gioventù ,  che  vi  fi  eferci- 
tavanel  nuoto,  fecondo  Fefto  .  Fifcindspublicte  bodieque  nomm  manet^ipfa  non  extat-j  ad 
quam  &  natatum  ,  ^  eaercitationis  alioqui  caufu  vcnicbatpopulm .  Forfè  per  ficurezza 
de' principianti  nel  nuoto  ,  a'  quali  rendevafi  pericolofo  il  Tevere  j  come  oflerva  eru- 
ditamente il  Nardini . 

TAVOLA      XX. 


Onviene  perfettamente  la  vaghez  za  di  quefto  belliflìmo  pavimento 
all'amenità ,  e  giocondità  del  Nume  ,  a  cui  è  dedicato  :  gli  ornamenti 
de'  pampini ,  e  de'  fiori  ;  le  mafchere  j  i  vafi  ,  e  i  cantari  ;  i  tintinnabo- 
li ,  e  ftrumenti  baccanali  ci  danno  motivo  di  riconofcere  l' immagine 
di  Bacco  rapprefentato  nei  mezzo  ,  il  cui  tenero ,  e  delicato  volto  di- 
nota la  fua  doppia  natura  di  mafchio  ,  e  di  femmina  ;  eflendo  proprie- 
tà del  vino  il  rendere  gli  uomini  eifemminati ,  e  molli  ;  onde  gli  an- 
tichi veftirono  il  di  lui  fimulacro  colla  ftola ,  o  vefte  talare  ad  ufo  di  Donna  . 

Narra  Diodoro  ,  che  le  ftatue  di  Bacco  fcolpivanfi  colle  corna ,  ornamento  a  lui 
proprio  ,  fecondo  Ovidio  . 

Accedant  capiti  cornua ,  Baccbus  eris . 
O  fia  perchè  fu  egli  ftimato  figlio  di  Ammone  :  ò  perchè  creduto  il  medefimo  col 
Sole ,  &  Ofiri  fecondo  la  dottrina  degli  Egizi  riferita  da  Plutaco ,  e  Diodoro ,  era 
adorato  in  Menfi  ,  &  altre  Città  dell'Egitto  fotto  la  figura  di  un  Toro  per  la  fua  (ìmili- 
tudine  con  queft' animale,  della  quale  parla  Macrobio  ,  e  per  eflere  flato  il  primo  ad 
ìnfegnare  a  gli  uomini  il  modo  di  arare  la  terra  co  i  bovi ,  come  canta  Tibullo  ;  o  per 
alludere  all'  antico  ufo  di  bevere  ne'  corni  riferito  da  Ateneo  :  o  finalmenie  per  meglio 
darci  ad  intendere  la  proprietà  violente  del  vino  ,  il  qual  rende  gli  uomini  audaci  ,  ira- 
cundi ,  e  furiofi  fecondo  il  penfiero  del  medefimo  Ateneo ,  e  perciò  comparato  al  To- 
ro .  Chiamafi  quefto  Nume  da  Nicandro ,  e  Strabone  cornuto  Dio  Kioa.a-(poi^Q^  d^og  ; 
da  Orfeo  luv^oi^i-miTr©^  ,  e  vzu^o'mpoc ,  colla  fronte  e  le  corna  di  Toro  :  e  Carlo  Pafcalf 
defcrive  la  fua  mitra  fimile  alla  prefente  immagine  .  Bacchica  'mitra  fuit  nivea  ,  &  cor- 
nuta .  Non  folo  le  corna  gli  furono  attribuite ,  ma  fu  egli  medefimo  chiamato  Toro 
da  Sofocle  ■mvBoCnyoi ,  quod  bos  daretur  dithyrambicis  Po'étis  in  -viBoriiff  premium , 
fcrive  Giraldo  ;  e  fotto  la  figura  di  queft'animale  adoravafi  in  Cizico  . 

Scrive  Macrobio  ,  che  Bacco  fu  dagli  antichi  ftimato  il  medefimo  col  Sole  ;  ciò 
confermafi  dalla  corona  d'alloro  ,  che  circonda  la  fua  immagine  ,  pianta  confecrata  ad 
Apollo  :  e  perchè  da  quefto  Principe  de'  Pianeti  ricevono  il  lume  tutte  le  altre  Stelle  , 
fé  ne  veggono  ne'  quattro  angoli  di  quefto  vago  pavimento  j  fé  non  vogliamo  dire,  che 

fi  ri- 
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fi  rifenTcono  a  quella  della  corona  di  Arianna,  della  quale  parla  Arato . 
Atque  corona  nitet  clarum  Inter  fydcra  fìgnfmi  y 
DefunBiS  quam  Bacchui  ibi  dedit  cjfe  Ariadna  . 

I  quattro  uccelli,  cioè  il  Pavone,  il  Gallo  ,  l'Aquila,  e  l'Anatra  fignificano  i 
quattro  elementi ,  che  compongono  i  corpi  viventi ,  alla  generazione  de'quali  concor- 
re il  Sole  ,  fecondo  i  principj  di  Ariliotile .  li  Pavone  di  Giunone  ftimata  da  Macro- 
bio  una  medefima  colla  Terra ,  dinota  queft'  elemento  .  Il  Gallo  ventura  lucispranun' 
tìus  fu  dedicato  al  Sole  ,  perché ,  come  infegna  Paufania  ,  annunzia  col  canto  il  ritor- 
no di  quello  fonte  di  lume  .  Gallinacmm  Soli  facram  avem  cckbrant ,  quòd canta  SoUs 
rcditum  nuntiet .  Onde  lignifica  la  sfera  ignea  di  quello  Pianeta ,  o  quella  del  fuoco  , 
eflendo  animai  calidillìmo  .  L'aere  vien  dimoftrato  coli'  Aquila  ,  rendendoli  ella  padro- 
na di  quello  elemento  con  volare  in  alto  più  dì  tutti  gli  altri  uccelli ,  levai  fé  Aquila  pluf- 
quam  alia  lìolatilia ,  dice  Bartolomeo  Anglico  trattando  delb  poprietà  delle  cofe  natu- 
rali .  Finalmente  dall'  Anatra  ucello  acquatile  riconofcefi  l'elemento  dell'  acqua . 

Colla  Columba  chiamata  da  Enea  appreflb  Virgilio  uccello  materno  (ìgniiìcafi  Ve- 
nere creduta  la  medefima  colla  natura  produttrice ,  per  la  quale  intefero  gli  Antichi 
quella  forza  ,  o  virtù  divina ,  che  concorre  alla  procreazione  di  tutte  le  cofe  col  mefco- 
lamento  de'  fudetti  elementi  fecondo  la  dottrina  di  Lucrezio  ,  e  di  Orfeo  .  Potrebbe'dirll 
ancora ,  che  il  color  bianco ,  e  nero  ài  quello  pavimento  alluda  alle  dodici  ore  luminofc, 
e  alle  dodici  ofcure,  le  quali  compongono  il  giorno  naturale  . 

TAVOLA      XXI. 


El  mezzo  di  quell'altro  pavimento  parimente  di  Mufàico  ,  ricco  dì 
fogliami  intrecciati  con  ottimo  gufto,  vedeli  Ercole,  che  tiene  un 
Centauro  per  la  barba  ,  Se  alza  la  clava  per  ammazzarlo  :  tra  i  fogliami 
fono  quattro  uccelli,  una  Civetta,  una  Columba,  un  Gallo ,  &  un' 
Aquila. 

Scrive  Lattanziojqualmente  Eurito  innamoratoli  della  PrincipelTa  De- 
janira  figlia  di  Oeneo  Re  di  Celidonia promefìTa  ad  Ercole,  la  chiedette 
per  moglie  al  timido  Padre,  il  quale  Ipaventaco  dalla  forza  del  Centauro,  e  de' compa- 
gni, glie  la  promifc:  ma  che  nel  giorno  dellinato  per  le  nozze  elfendo  fopravenuto  a  cafo 
Ercole,  combattette  con  Euriro,  e  fuccife  .  Albrico  racconta  un'altro  fatto  del  me- 
defimo  Ercole  co'  Centauri  j  &  è,  che  ritrovandoii  egli  alle  nozze  di  Piritoo  ammazzò 
una  gran  quantità  de' medeómi ,  i  quali  rifcaldati  dal  foverchio  vino  vollero  rapire  la 
fpofa  Ippodamia,  e  le  altre  Donne  convitate  alla  fella  j  e  mette  queH'  azione  per  la  pri- 
ma vittoriofa  fatica  di  quello  Eroe  . 

Per  li  Centauri  intefero  gli  Antichi  il  vizio  ,  il  qual  vIen  fuperato  dalla  virtù  figu- 
rata con  Ercole;  &  i  quattro  uccelli  alludono  alle  virtù  neceffarie  per  domare  i  vizj  ;  e 
fono  la  fapienza,  e  la  prudenza  delìgnate  colla  Civettai  l'innocenza  ,  la  femplicità,  la  ca- 
rità ,  eia  purità  lignificate  colla  Columba;  la  vigilanza  fìmboleggista  col  Gallo  ;  eia 
forza  figurata  coir  Aquila ,  intendendoci  p^frò  di  quella  dell' animo  fuperiore  a  tutte  le 
debolezze  umane,  e  folo  attenta  al  gloriofo  acquiilo  dwlle  virtù  . 

TAVOLA      XXII. 


Uè  STO  pavimento  fimilmente  di  Mufaico  è  flato  recentemente  fco- 
perto  co' due  antecedenti  preflb  la  Chiefa  di  San  Stefano  rotondo.  La 
Gorgone ,  che  fta  nel  mezzo ,  riputata  amuleto  favorevole  era  il  folito 
ornamento  del  torace,  e  dello  feudo  di  Minerva,  la  qual  vedefi  lòvente 
colla  medefima  nell'egide,  e  perciò  chiamata  da  Orfeo  nell'  invocarla, 
3j:§7  ojpoVf,  cioè  Gorgonitrucida  .  Sicché  quella  ftanza  fotterranea  poteva 
eflere  dedicata  a  quella  Dea  ,  come  le  due  antecedenti  a  Bacco  ,  &  ad 
Ercole .  Ebbe  Medufa  oltre  al  titolo  della  Providenia  datole  in  una  rariffima  medaglia 
p'oro  di  Settimio  Severo  portata  dal  fu  Abate  Seguini  Decano  di  San  Germano  nelle  fuc 
fektte  medaglie  ,  quello  della  falute ,  di  cui  fono  fimboli  le  ali ,  e  le  ferpi ,  dinotando 

quelle 
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quelle  la  velocità neir operare,  e  nell' influire  al  mondo  la  vita  fignifìcata  con  quefte  ; 
donde  nafce  la  falute  ,  per  lo  cui  felice  augurio  farà  forfè  fiata  fcolpita  in  quefto  pavi- 
mento la  tefta  di  Medufa . 

TAVOLA      XXilI. 

N  quefl'  altro  pavimento  parimente  di  Mufaico  ritrovato  in  una  came- 
ra fotterranea  di  Bevagna  vedefi  una  Sirena  coìi  alcuni  Delfini,  e  Gam- 
bari  marini  volgarmente  detti  Alagoufte .  Le  Sirene  furono  tre  forelle 
Partenope ,  Ligia ,  e  Leucofia,  figliuole  del  fiume  Achelo,  è  della  Mufa 
Melpomene,  o  di  Calliope  fecondo  l'opinione  di  Servio  nel  5.  dell* 
Eneid.  una  delle  quali  cantava,  l'altra Tuonava  delle  tibie  ,  e  la  terza 
della  lira  .  Sirmesfecundum  fabulam  tra  in  parte  virgines  fuerunt  j  & 
in  parte  volucres  Achdoi  Jì'miinis ,  ac  Calliopes  Mufa:  fili  £  ;  harum  una  voce ,  altera  tibiiSy 
altera  lyrà  canebat  .  Alcuni  hanno  creduto  con  Servio  ,  che  quefte  Sirene  foflero  au- 
gelli colla  faccia  di  Vergine:  Euripide,  Claudiano,  Plinio,  e  Igino  così  le  defcrivono, 
&  Ovidio  nel  5.  delle  Metani,  è  del  medefimo  fentimento  . 

vobis  Acheloides  unde 

Piuma ,  pedefque  avium ,  cum  virginis  ora  geratis . 
Tuttavia  l'ifteflb  Ovidio  nel  5.  dell'arte  di  amare  le  annovera  tra  Pefci,  alludendo  a  que- 
fto pavimento . 

Monjlra  maris  Sirenes  erant ,  qufi  -voce  canora 
^uadibet  admiffas  detìnuere  rata . 
Quefta  figura  tidaggior  del  naturale  vedefi  coronata  di  erbe  ,  tiene  colla  deftra  una  forta 
di  giunco  fopra  la  fpalla  ,  e  difl:ende  la  finiftra  in  atto  di  ammirazione  .  La  Sirena  fu  de- 
dicata ad  Apollo  fecondo  Apollonio  Tianeo  appreflb  Filoftrato ,  e  ftimata  fimbolo  dell* 
eloquenza . 

Cato  Grammaticut  Latina  Siren . 
Siccome  il  Delfino  di  velocità,  e  dell'imperio  del  mare.  Lo  confecrarono  gli  Antichi 
non  folo  a  Nettunno,  ma  ancora  a  Bacco ,  &  Apollo  :  a  quefto,  perchè  tramucoUì  in  elfo; 
a  quello  ,  per  fignificare  che  l'acqua  del  mare  mefcolata  col  vino  lo  conferva  >  e  rende 
niegliore  al  riferir  di  Plinio,  di  Diofcoride,  di  Columella,  e  di  Ateneo,il  quale  così  fpiega 
la  favola  di  Bacco,allorche  fuggì  al  mare  per  timor  de'  Giganti,  hm  q  j^  tIw  à-mvc-n  q)uylu) 

iti  "^  'S'a.Xaasav  otvoTroiiccv  <rnji(^'iviiY  (pa(r/,7tzt\a,i  yvcaoi  ^o/u^iv  riJ^vv  yà-o  ff)  rov  òivov  TjugiyyjOji^yts 

7aAaj-3-ti?  Stimano  alcuni ,  che  per  lafjvola  di  Bacco  foggiente  al  mare  intendafi  il  condì' 
mento  del -vino  anticamente  gih  noto  :  perciocché  l'acqua  del  mare  ìnfufa  nel  vino  lo  rende 
piufoave. 

Parla  Valeriano  dell'Alagoufta  e  del  Polpo ,  i  quali  pingevanfi  dagli  Egizj  per  de- 
notare un  dominio  tirannico  ,  rendendofi  quefto  foggetto  all'altra  fecondo  ìì  parere  di 
Orapollo  ;  quantunque  Ariftotile  fia  d'una  contraria  opinione .  Narra  Plinio  che  l'Ala-- 
goufte  rinnovanfi  ogni  anno  come  i  Serpi  j  onde  potrebbono  ancora  effe  numerarfi  tra* 
fìmboli  della  Salute ,  e  di  Apollo ,  ficcome  il  Delfino ,  e  la  Sirena  j  benché  pajano  con- 
venir meglio  a  Nettunno  . 

In  mezzo  al  pavimento  vedefi  un  buco  forfè  per  dare  lo  fcolo  alle  acque  della  Ca- 
mera . 

TAVOLA      XXIV. 

R  A  le  rovine  del  Palazzo  di  Decio  a  S.  Lorenzo  in  Panifperna  fu  tro- 
vato un  frammento  di  pavimento  antico  interziato  di  marmo ,  nel 
quale  rapprefentafi  una  vite ,  fopra  i  cui  rami  veggonfi  due  uomini 
colle  fcale ,  efotto  di  effa  due  altri  con  grappoli.d'uva  nelle  mani, 
uno  de' quali  viene  abbracciato  da  un  ragazzo  .  Quefta  Pittura  al- 
ludendo alle  vendemie  ,  ini  pare  fovverchio  lo  ftendermi  in  ipie- 
garla. 
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PITTURE   ANTICHE 

DE  L    SEP  OLCRO 

DE'   NASONI 

Defcmte ,  &  illuHrate 


D    A 


Gì  Or   PIETRO   BELLO  Rlr 
INTRODVZIO  NE. 


G LI  è  grandijjlmo  danno ,  che  non  ahbìamo  efjempio  della  PìttU' 
ra  antica  al  pari  della  Scultura^  e  che  non  "vediamo  Apelle ,  Zeu' 
Jì  y  ParraJìOy  e  Timante  ,  come  ammiriamo   in  Roma  Apollonio  y 
Agafìa ,  Qlicone ,  Cleomene ,  e  tanti  altri  con  le  Scuole  più  illujìri 
d'Atene ,  e  della  Grecia .  Imperocché  in  tanti  incendj ,  e  rovine  rejìaro' 
no  affatto  of curati^  &  ejìinti  quei  chiari  lumi  della  Pittura  ^  e  oggi 
fono  anzi  oggetto  del  dejtderio ,  che  della  vijìa  ,  durando  [oh  nella 
memoria  delle  lettele  ^  che  danno  perpetuità  alla  loro  fama  .  Onde  fé  alcuno  "vorrà  giu^ 
dicare  dell'  arte  degl'Antichi  intorno  a  quefìa  faenza  ^  è  necejfario ,  che  ricorra  al  paragone 
delle  Statue ,  delle  quali  rimangono  a  noi  sì  memorandi  effempj  ;  poiché  la  Pittura ,   e 
la  Scultura  effendo  animate  dal  difgno  ,  che  è  la  vera  forma  loro  ,  vanno  così  congiun- 
te di  fudio  .,  e  d'intelligenza  ^  ediforzadiKaturay  che  tolta  la  materia  del  marmo  ^  e 
del  colore  in  tutte  l' altre  parti  funifcono ,  e  fi  abbracciano  infeme  come  un'  arte  fola 
di  un  folo  intelletto ,  e  di  un  Genio  ,  che  le  regge ,  e  le  perfeziona  allapih  bella  imitazione 
delle  cofe  naturali.  Hanno  però  efperìmentato  V  ifeffa  forte  del  nafcere\  e  morire  ^  e  ri- 
forgere  invita  fra  le  rivoluzioni  del  tempo  y  e  de'  coflumi\  tanto  che  dall^'mtay  e  dall' al- 
tra vicendevolmente  fpoffono  trarre  fmilitudini ,  &  infegnamenti .  Ma  ancorché  noi 
non  abbiamo  vefigj  deW  antica  Pittura ,  che  poljmo  uguagliar/i  a  quelli  della  Scultura  ; 
non  è  però  ,  che  tra  quelli  Sepolcri  fra  V  ombre ,  non  ne  fa  a  noi  fcintillato  qualche  lu- 
me ,  emendo  certo  yche  Raffaelle  daZlrbino  Rifauratore ,  e  Principe  della  moderna  Pìt- 
'  tura  ,  alcune  reliquie  ,  quafì  dalla  tornba  riportò  fuori  dalle  rovine ,  con  le  quali  a'  no- 
fri  tempi  egli  illufrò  V  arte  alV  eleganza ,  e  file  eroico  degV  Aatìchi  Greci ,  al  quale  no7t 
era  pervenuta  avanti .  Egli  il  primo  rlvolfe  gli  occhi  alli  vefigj  ,  che  dur  avario  ancora  nel- 
le Terme  di  Tito  ,  e  di  Trajano  in  Roma  ,  nella  celebre  Villa  di  Adriano  in  Tivoli ,  e 
nelle  Grotte   di  Kapoli  ,  e  di  Pozzuolo  ,  come  è  fama ,  che  in  Grecia  ifeffa  inviajfe 
Dijfegnatori  a  raccorre  gli  avanzi  di  quelle  opere ,  che  rendono  i  Greci  immortali .  £)a 
quefi  effempi  f  approfittarono  ancora  Giulio  Romano ,  Polidoro ,  e  Giovanni  da  Vdine , 
il  quale  trafportò  nelle  loggie  Vaticane  i  più  rari  ornamenti  delle  Tiburtine  Ville ,  e  co- 
sigli altri  Difcepoli  fegui tondo  V  alto  concetto  del  loro  Maefro  Raffaelle ,  che  nelle  Came- 
re Vaticane  ci  laf  io  eterni  ejfempi  de' più  lodati  fudj  degli  Antichi ,  e  delV  eroica  Pittu- 
ra, ofìaper  laude  del  colore  y  o  del  dijfegno  y  rinnovandole  maraviglie  di  2^euf  y  di  Par- 
rajìo ,  e  di  Apelle .  Ala  io  credo  bene ,  che  fé  in  ricercar  fotto  terra  k  Pitture ,  fifojfe  im- 
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p:-^'s  T  ■':'':::/■'■'  ,  :'::  '*:  '- - ',V.' 5.-:r^v.' .  .'  rr' -'-'T'"'";  .  &l  certo  y  che  Oggi  potremmo 
r^: ,  ;  ^'-  ::■::,  ,  ..;;..,:.;j --/j.' .;,;,.•.;;:;;,.,,,  j  •  ;_;  ',_^  ^.jljz'mTura  fi  può  attribuire  al 
pKQj-::.:  '.C'^^n,  t  stigma  :  s:'  C::s:jri,  che  avidi  a  trarre  fuori  fa  ì^  y  e  rotiìjsie  ^  ri' 
dxr 9^-0  i«  calami  f  e  tmcmcre  ii-pih  raria-DatisJ  ddf  amichìtà  .  A  quefio  abufo  ha  fag- 
gi.- r  ;V/o  ^  Saxtis5:ì.cPo.v'E?jce  CLEMENTE  XI.  con  ut:'  Editto  prò- 

JSi.r^-;.  /.:  ^;,  , .-  Ì'f<?*E?5IV£NT:SS]MO,  eRiTEREKD  SSIMO  SiGNOfL  Ca.-;DINAL  G]0;BaT- 

T:s~A  Sp:voi>.  dfìh  S-  H..  C.  C^.mìRlengOj  Jiudiofijino  ddP  antichità ,  mi  quale  efpo- 

;  -  ;:   r       •  ^,V-  ."-.'■.;  Carità,  e  Zelo  diKosiRO  Signora,  r^f  flconfer- 

:        -.   .:■'::::::  'vf^ìorie ,  £3  orz-aiventi  di  guefì' J Ima  Città  di  RoTJ^a  ^  fra  le  altre  coft 

;    .'   ..•;.':";-..':-   ^ ::■■'::■", ds  "::•  ^:b  a^  Cavatori ,  Muratori,  €3  altri  Operar']  ,  jnaan- 

.    .   .~-'j  ;•- ;  /:   T;    -r/;  .   .--~,:tuarj ,  Vignaroli ,  &  ogn  altra  Ferfona  intere^ata 

.  Ti^f,  fi'.  :•::.■•:";  .  "■■  .'Ato  terra  Pitture,  Stucchi,  Pawnenti ,  o  altri  lavori 

di  mufakQ ,  pgtrt  t  ^::-.':eTìti,o  fìano  Sepolcri  ii  Qualjiìioglia  forte ,  non  pò  f,?iG  gua- 

''-■'".   •■  demt^U /t        y :■:'■- a  del  SigKor  Francefco  Bartoli  Antiquario,  delT  Aì2ti- 

i.,        -,   .^0-^3,  €  fu:  Z  ■  ~:  ì::o  àoppo  a-jer  fatto  il  disegno  di  quelle  cofe  ,  che  non  fi 

tz:  ;;•.:  ::  Tenìttrt  ,  s::;::::f  i  Forajìieri ,  i  quali  -^^eTigono  giomalmtnt e  ammirar h 

:--;;::-  d  Riots  ,  /?  :  :  L^'a  Jì:zo  mlk  zifcers  della  terra  fuperbi  :nQnftmef2ti 
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DESCRIZIONE 

DELLE 

PITTURE    ANTICHE 

DEL  SEPOLCRO  DE  NAS0N7r 

HI  vidde  Roma  trionfant;  ,  am--,;:3  la  ^ri.-dezza  j  e  lì  r.:;|~;-. :f.:zi 
di  una  Città  ,  cbsfàduairiiri  C.::a  «e  g!.  Dei,  tempio  ,  e  .i:.::::!:- 
dei  Mondo  j  noi  comz-zlizzj  '.t  ;ue  ri'.  :.--  ,  ammiriir.-.  i2:z:i  .z  z: 

Buiì:i  lì  rende  celebre  ì' an::co  Srrjlrro  -r  X;:':-  _.  :':  :-:r  ::;.  -:;  i 
monumento  fi  dee  chia"::  fr::_  :  .  ononp:-  -:  '::  M.:";:  ,  r  ?i:- 
nafo  deJrOmbre  ,  e  de  gli  Dei  Mani .  Impero::-;  i:..i  v  sgtiezza  e  ; . ,  :  ?.::-:::  .  -riii 
rapprefentazione  delle  loimagiai  ,  e  nella  me;r  :  : .  i  : .  :  :  ! .  :  .  c^ie  f .;  :  :  ;:  :  :  i  :  :  :  i  -  .-.  p- 
poliine,  &  alle  Mufe,  Tantro  foaefto  àifczzzizi  zi:.  :  :  r  .  -  •.:::  ;  :::.  Ci- 
preflì ,  fpunta  Lauri  immortali ,  crifnofiacan:  e  -.:::  ::_  ::::  ::;;-:-:;:■  iccea- 
ti .  la  effo  a  noi  fi  fa  palefc  il  Sulmonefe  Poera  0  :.:  N:  :-?-  i:::  :iz  ::  ;:IIa 
luadolciffima Erato,  laqnale  con  T ar. -::-.:' :ì  :;::;  e:r.\r.r  :  ::-:;-:.  :.  :-:.  zz.-zz.'-  , 
che  addoL'ir  poterono  aiKbe  i  lidi  più  a:::: -- T:vy  ,  tz.?:z:z.  0:z  :::.  :":i- ::-i:  : 
l'immagini  di  cosi  ammirando  monumento,  d:i„:ci:e  :~  r-:r..  r;^!.  j  :.:v::i.:.-:  .; 
Mufe  iftefie  all' Effcqnie  del  loro  Vate  . 

Solevano  gli  Antichi  fabbricare  i  fèpoldin  ooa  iblo  oe*  Incallì  pcÌTati,  ma  nelle 
vie  pubbliche,  ove  pafiando  i  Viandanti  leggeflèro  i  tìtoli  de'  loto  De&Mici  ,  e  pregaflér» 
fàlute,  e  lieve  la  terra  ,  che  le  ceneri  copriva.  Frslemedefimefisrcxio  in  RocsaiepEà. 
celebri ,  la  \'~ia  Aurelia ,  l'Oilienfè  ,  TAppia,  la  Via  Latina ,  e  Lavicaoa,  la  Preaeftioa,  la 
Salaria  ,  nelle  quali  rimangono  ancora  laceri  veftigi  di  &polcri .  Ma  al  pari  di  oga'altra 
fu  coìpicua  la  Flaminia,  di  cai  oltre  riafcriziran ,  e  le  reliquie  lèpokrali,  leggqofi  ancora 
appreiTo  gli  Autori ,  le  méinorie .  Giovenale  nella  Satira  prima, «emendo di  riprendere 
i  vizj  de'  viventi  nei  iuo  fecoio,  fi  volg="a  Morti,  e  fi  propone  i Romani  %)OÌd nella  via 
Flaminia,  e  nella  Latina  : 

Exp^riar  quid  sance  distar  ìm  ilhs , 

,^uoTtim  FUyninìil  tegltm  cìms ,  atqas  Latmà . 
ApprcCb  Marziale  leggefi  l'Epigramma àx  Paride  Paimimimo  Ub^to'diMeraae Épedeo 
nella  Via  Flaminia ,  e  nelF  itleila  il  fèpolcro  di  qael  Glaoda  ^ncmllo  memorato  éi^ 
iftefib  Poeta ,  e  da  Stazio ,  &  )1  :  -  •-  -  -^  Roma  tutta  fb  {Manto  : 

fkifi,  e  Zi  r:  eia ,  nzfa^  ^  &  pTiCmta  fieraxs 

Agmina ,  Flaminio ,  qua  limiti  ^filmms  egger 

Trarzfai  hit  j  ìmm':riti:is  ^ar/i-ms ,  ium  trìpibm  imfam 

Traditar  . 
Neirifteilo  luogo  della  Flaminia  ,  paiTato  Ponte  Molle  ,  fbllevifi  un  colle  divifb  m  dns 
firade  :  i'una  alìniftra  e  la  Via  Claudia ,  che  ivi  ha  iì  fuo  principio  ,  e  diih.  Flaminia  ti 
dirama ,  l'altra  è  la  Flaminia  iileila ,  che  prima  aicendeado ,  poi  declinando  a  t  prati  di 
Torre  di  Quinto ,  &  al  Rivo  di  Acqua  Traverfe ,  non  lungi  coodoce  ad  uni  rupe  detta 
Grotra-Rofla  anticamente  ad  Ruhraì  ,  cioè  a  i  Saifi  RolS ,  che  ivi  iiaacio  principio,  circa 
un  miglio  ,  e  mezzo  lungi  dal  Ponte ,  ed  a  fini&ra  Ipail^giano  la  medefima  fiiada,  ove 
fi  riconotcono  i  vettis^j  di  un'antico £rgallolo,oferiraglio  di  Sdùavi,  cavato  nel  ti^ià 
più  caverne  .  L'anno  1 674.  con  l'occafione  di  ri&rcÌFfi  la  medefima  ViaFlammia,  per  la 
commodità  del  concorlb  ,  e  palTaggio  a  Roma  nel  proffimo  Anno  Santo  1675.  nel  pria- 
cip  io  ài  Primavera  ,  e  nel  Mete  di  Marzo ,  gli  Operari  ,  non  mcrfto  Imigi,  tassando  il 
£aacp  ài  detta  rupe ,  per  cavarne  iàlS ,  e  materiali  commodi  a  mafficìare,  e  fortt€csr 
la  iirada ,  d  improvilb  ièntirono  il  haibombo  ;  &  aprnrooo  una  buca  su  la  volta  <Li  ;;m 
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Camera,  nella  quale  tofto  penetrati,riconobbero  l'edificio  fotterraneo  riccamente  ador- 
nato di  ftucchi ,  e  di  pitture,  reftando  attoniti  in  vedere  quel  novello  fpettacolo  là  dove 
meno  avejrebbono  creduto  ,  come  nella  Tavola  I.  del  frontefpizio  del  libro  num.  i.  in 
cui  vien  delineata  ia  rupe  nella  Tua  faccia  efteriore  ,  con  1' efcavazione  del  Sepolcro. 
Trovarono  in  terra  due  archi  fepolcrali  di  travertino  alla  grande:jza  ,  e  mifuradei  cor- 
po umano,  ma  così  interrate,  e  coperte  dal  linio,che  appena  apparivano  aldi  fuori,  men- 
tre l'acque  penetrate  a  poco  a  poco  per  le  fiflure  ,  e  meati  del  tufo ,  vi  avevano  intro- 
dotto il  loto ,  già  per  longa  ferie  di  anni ,  crefciuto ,  e  confolidato  .  Erano  le  caffè  bene 
impiombate  ,  e  chiufe  con  fpranghe  di  ferro  ,  conforme  il  coftume  degli  Antichi ,  da  ef- 
fi  riputato  fagro  ,  e  religiofo  in  confervare  intatte ,  ed  inviolate  l'offa,  e  le  ceneri  de'  lo- 
ro Morti  ne'  Sarcofagi ,  e  nelle  Urne  .  Ma  gli  Operar]  per  l'opinione ,  e  per  l'avidità  di 
trovarvi  dentro  qualche  ripoflo  teforo  ,  fubito  frante  l'impiombature  ,  &  i  ferri ,  e  rotti 
li  coperchi  di  travertino ,  reftarono  ben  tofto  delufi ,  non  trovando  entro  le  caffè  altro 
che  terra ,  e  laceri  avanzi  d'offa  ignude  . 

Quefta  Camera  fepolcrale  ha  l' ingreffo  alle  radici  della  rupe ,  e  su  la  fponda  della 
medefima  Via  Flaminia  ,  dov' è  fituata  la  Tua  antica  porta,  come  nelU' ifteffa  Tavola  I. 
del  frontefpizio  del  libro  num. 2. ,  e  nella  Tavola  II.  della  Pianta  ,  che  fuccederà  appref- 
fo  num.  I .  La  porta  è  rivolta  ad  Oriente,  tagliata  in  quadro  nel  faffo  vivo ,  e  ftabilita  con 
ftipiti  di  travertino,  alta  palmi  fette,  larga  cinque  e  mezzo,  li  quali  ftipiti  ancora  vi 
rimangono.  Lafacciata  veniva  adornata  da  quattro  pilaftri  Corintj  con  feftoncini  ta- 
gliati nel  medefimo  faffo  infieme  col  fuo  frontefpizio  ,  de'  quali  piiaftri  rimangono  anco- 
ra i  veftigi ,  effendo  caduti  col  refto  degli  ornamenti  nello  fcavarfi  la  terra ,  che  intorno 
li  copriva  .  La  facciata  ifteffa  del  fepolcro ,  com'  era  formata  anticamente  ,  viene  deli- 
neata nell'antecedente  Tavola  I.  num.  3.  ma  l'architrave  della  porta  fu  all'  hora  folleva- 
to  alquano  nell'addattarvifi  una  feneftra ,  e  ferrata  per  trafmettervi  dentro  il  giorno;  dal 
che  fi  raccoglie ,  che  la  Camera  fotterranea,  reftando  entro  fé  fteffa  tenebrofa ,  e  priva 
di  luce  ,  foffe  anticamente  dipinta ,  e  lavorata  a  lume  di  lucerna  ,  o  di  candela  .  Tutto  il 
fuo  vano  con  la  volta  è  tagliato  in  quel  faffo  ,  o  tufo  duriffimo  a  forza  di  fcarpello ,  &  è 
incollato  di  ftucco,fu'l  quale  s'imprime  il  colore  .  Sidiftende  in  longo  poco  meno  di  qua- 
ranta palmi ,  e  fi  dilata  venti  in  larghezza  ,  come  vien  fegnato  nella  Pianta ,  reftando  la 
teftudine  follevata  a  proporzionata  altezza.  Nelle  cortine  ,  o  vogliamo  dire  muri  late- 
rali di  effa ,  fono  dilpofti  li  nicchi ,  ovvero  loculi ,  ne' quali  fi  collocavano  i  Morti  :  tre 
nicchi  per  ciafcun  lato  ,  come  nella  Pianta  num.  2.  ,  e  nella  Tavola  III.  de'  ripartimeii- 
ti  num.  I.,  ove  fi  rapprefenta  una  parte  del  muro  laterale;  nelli  quali  nicchi  fiveg- 
gono  dipinte  varie  favole  con  figure  quafi  al  naturale  j  fcavato  un'  altro  nicchio  nel- 
la tefta  della  camera,  e  incontro  la  porta .  Ciafcun  nicchio  é  tagliato  nel  maffo  palmi 
fette,  alto  dal  piano  altrettanto  ,  largo  palmi  nove  ,  e  ha  il  fuo  ornamento ,  e  cornice 
uniforme  di  ftucco  ,  come  nella  medefima  Tavola  111.  uum.  2.  con  ovoli ,  e  feftoncini  ; 
&  effendo  formato  quafi  di  proporzione  quadrata ,  viene  a  girar  di  fopra  in  arco  .  Fra 
un  nicchio,  e  l'altro  vi  fono  difpofti  due  piiaftri,  ovvero  colonne  piane  con  capitelli  Co- 
rintj  di  ftucco  in  campo  turchino  liftate  di  color  giallo  num.  5.  nel  mezzo  delle  quali  fi 
infrapongono  altrettanti  giovini,  o  Genj  dipinti  al  vivo  in  campo  di  cinabro  ,  con  cane- 
fin  di  fiori  in  mano  num.  4.  Stanno  quefti  jn  piedi  a  fimilitudine  di  ftatue  ne'  loro  vani 
riquadrati,  &  avendo  il  capo  coronato  di  frondi,  veftono  una  fola  clamide  fopra  l'ignu- 
do variamente  colorita  .  Effendo  così  ordinato ,  e  difpofto  il  primo  ordine  de'  nicchi , 
rimane  fopra  il  cornicione  di  ftucco,  nel  cui  fregio  num.  5.  fono  divi&te  figurine  minu- 
te di  moftri  marini ,  e  Sirene  con  le  code  di  pefce ,  opponendofi  vicendevolmente  fra  lo- 
ro .  Da  quefto  primo  ordine ,  e  cornicione  fi  fblleva  un'altro  ordine  fecondo  fuperiore , 
che  in  vece  di  nicchi ,  è  fpartito  in  fpazj  minori  di  favole  dipinte  :  cinque  favole  pei* 
ciafcun  lato  num.d.  tramezzati  da  altri  piiaftri  Corintj  con  Amoretti  volanti  in  campo  di 
cinabro ,  li  quali  portano  nelle  mani  tazze  ,  e  panieri  di  fiori ,  e  di  verdure ,  come  viene 
delineato  al  num.7. ,  ove  fi  rapprefenta  quefto  fregio  fuperiore  confinante  con  un'altra 
cornice  ultima  fotto  la  volta  num. 8.  Il  litoftrato  ,  ovvero  mufaico  minuto  bianco  del  pa- 
vimento è  divifato  da  lifte  ,  o  linee  nere  concorrenti  in  forma  di  rombi  geometrici,  & 
in  ciafcun  rombo  è  inferto  vagamente  un  fioretto  parimente  nero  in  campo  bianco ,  cor 
me  nella  medefima  Tavola  II.  della  Pianta  num.j. 
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Ora  noi  avanti  di  defcrivere  la  teftudine  fuperiore  delia  Camera  con  le  Tue  imma- 
gini, &  ornamenti,  ci  volgeremo  prima  ad  oflervare  le  favole  colorite  nelii  nicchi  di  rot- 
to ,  e  difpofte  come  ora  fi  è  notato,  tre  in  numero  da  ciafcuna  parte  .  Ma  avanti  di  ogni 
altracofaci  fermeremo  alquanto  inriconofcere  il  titolo  del  fepolcro,  &  i!  nom^  del 
Padrone  della  Famiglia,  a  cui  fu  dedicato  ,  porgendocene  nobile  argoment:©  1' inferi- 
zione ,  o  fìa  lapide  fepolcrale  di  marmo ,  e  la  pittura  infìeme  impreffa  nel  principal  nic- 
chio in  tefta  della  Camera ,  come  nella  Tavola  IV.  e  Tavola  V.  num.  i .  feguenti .  In  effe 
confervafì  la  memoria  ,  &  immagine  di  Ovidio  propofla  ,  come  principale  oggett  o  nel- 
ringreflb  a'  riguardanti .  L'infcrizione  trovata  in  terra  nell'  iiiefTo  nicchio  fotto  la  Pit- 
tura conferva  la  memoria  di  Quinto  Nafonio  Ambrofio  ,  e  di  Nafonia  Urbica  fua  Mo- 
glie nella  feguente  forma]  tanto  cheli  confermano  le  ragioni  di  quello ,  che  abbiamo 
propofto  . 

D        .        M 

Q^ NASON IV S.  AMBROSI 

VS  .  SIBI  .  ET  .  SVIS  .  FECIT  .  LI 

BERTIS  .  LIBERTABVS  QV  E  . 

NASONI  AE  .  VRBICAE 

CONIVGI.SVAE.ET.COL. 

LIBERTIS  .  SVIS  .  ET 

POSTERISQVE  .  E  OR 

TAVOLA      V. 

D  Entro  il  nicchio  vedefi  dipinto  un  Poeta  laureato  num. 2.  il  quale  rivolto  a  Mercu- 
rio ,  quali  parli  feco ,  diftende  verfb  di  lui  la  delira  mano  ,  facendo  fegno  col  dito 
indice  alzato,  e  pare  che  reciti  qualche  preghiera  ,  o  carme  ,  per  renderli  favorevole 
quefto  Dio  riputato  dagli  Antichi  potentiflìmo  nel  Regno  dell'Ombre  .  Sta  Mercurio  ^. 
incontro  ,  e  lo  riguarda ,  e  tenendo  nella  fmiftra  mano  il  caduceo  ,  apre  la  deltra  ,  e  pa- 
re che  nel  ravvifarlo  ,  attenda  alle  parole  ,  &  alii  carmi  .  Egli  ha  l'ali  al  capo ,  e'I  cor- 
po ignudo  con  la  clamide  di  colore  ceìeùe,  nel  qual  portamento  é  folito  dipingerli  que- 
fio  Dio  ,  palefando  la  fua  aerea  natura  nel  volar  dal  Cielo  al  centro  .-  11  Poeta  ha  il  capo 
cinto  di  lauri ,  che  lo  coronano  ;  diftende  la  mano ,  e  il  braccio  mezzo  ignudo  dalla  tu- 
nica pavonazza  col  manto  giallo  ripiegato  al  feno  .  Di  fianco  fìede  una  Mufa  4.  la  quale 
pofa  la  mano  finiftra  fopra  la  cetera ,  e  inclinando  l'altra  mano  fopra  la  cofcia ,  tiene  una 
tibia  ,  o  fìa  tuba  longa  pendente  5.  Quefta  Mufa  ancora  adorna  le  chiome  di  frondi  di 
lauro  ,  e  cinge  con  due  armlUe  d'oro  i'  uno,  e  1'  altro  braccio  ignudo  dalla  velie  rolla  , 
difpiegato  il  manto  giallo  su  la  cofcia ,  e  su  le  gambe  .  Dietro  Mercurio  fta  in  piedi  una 
Donna  6.  tutta  velata  in  manto  pavonazzo,  difvelato  folo  il  volto  con  una  mano  .  Aven- 
doli riguardo  air  infcrizione  de' Nafonj  trovata  nel medefimo  nicchio,  li  riconofce  in 
quefta  immagine  il  Poeta  Ovidio  .  Vedefi  il  volto  in  profilo  tutto  rafo,  fecondo  il  coftu- 
me  del  fecolo  di  Augufto  in  raderli  la  barba  ,  e  nell'  abito  togato  .  La  Mufa  ,  che  gli  ftà 
apprelTo^pare  che  fia  la  fua  Erato  amorofa,  di  cui  egli  nell'invocazione  dell'Arte  di  ama- 
re così  : 

K^f^c  -rìiibi  :  fi  quando  puer ,  &  Cytherea  facete 
'N.unc  Érato ,  nam  tu  nomeu  A^norh  habes . 
Amorofe  ancora  poflbno  chiamarli  le  Metamorfoli  Ovidiane ,  contenendo  per  lo  più  fa- 
vole di  Amore.  Vvole  Platone  nel  Fedro  ,  che  la  medelima  Erato  fia  favorevole  a  gli 
Amanti  ;  ePapinio  Stazio  nell'  Epitalamio  di  Stella ,  e  di  Violantilla  ,  chiama  1'  iftelTa 
Mufa  alii  dolci  colloquj  nuziali  . 

Hìc  Erato  jucunda  doce  ,  vacat  apta  mover s 

Colloquia  ,  &  doBi  iìorunt  audìn  Pe?iates  . 
La  tibia  longa  con  tre  pivoli  5. ,  che  la  Mufa  tiene  nella  deftra  mano  ,  è  Cimile  all' 
altra  dipinta  nella  piramide  di  Cajo  Ceftio,la  quale  ancora  appartiene  a'  Funerali. Quan- 
to a  Mercurio  Infero ,  &  alla  potenza  della  fua  verga  in  condurre  l'Anime  de'  Morti ,  ci 
viene  defcritta  da  Orazio  , 
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Tu  piai  l(£th  animai  reponis 

Scdibus  ,  virgaque  kvem  co'érces 

Aurea  turbam  ,  fuperis  Deorum 
Gratus  ,  &  imis  . 
E  ben  fèmbra ,  che  Mercurio  fi  di  moftri  favorevole  ad  Ovidio  ,  e  che  l'abbia  intro- 
dotto ,  o  voglia  portarlo  agliElifij  là  dove  finlero ,  che  l'Anime  de' Poeti  partite  da 
quefta ,  foggiornaffero  in  più  felice  vita ,  anzi  viveflero  in  perpetua  gioja ,  come  va  de- 
fcrivendo  Virgilio  di  Orfeo  ,  di  Mufeo ,  e  di  altri  Poeti ,  li  quali  furono  veduti  da  Enea 
paffar  l'ore  foavemente  in  canti ,  e  balli  col  Plettro ,  e  con  la  Lira  . 

Fan  pedibus  plaudunt ,  choreas ,  &  carmina  dicuni  , 

Nec  non  Threjicius  longa  eum  vejìe  Snerdos 

Obi  quitur  ^  numeri^  feptem  difcnmiìia  "jocum  ^ 

'^amque  eadem  digitis ,  jam  peBine  pulfat  eburno  , 
Refta  a  dirfi  della  quarta  figura  velata  in  avvolgimento  pavonazzo  :  fia  forfè  Peril- 
la  moglie  di  Ovidio ,  da  lui  tanto  amata  ,  e  che  egli  con  infolito  affetto  di  benevolenza  , 
erudì  ancora  nella  Poefia ,  per  converfar  più  concorde  feco  nel  favore  delle  Mufe .  L'av- 
volgimento dell'abito  fiio  è  tale  ,  che  rapprefenta  l'apparenza  di  un'Anima  dopo  morte  , 
come  la  finfero,  e  come  noi  ravviferemo  nelle  feguenii  figure  . 

Alla  fama  di  quefte  antiche  Pitture  ,  e  dell'immagine  dei  Poeta  ,  illuftrata  dall'in- 
fcrizione  de'  Nafonj  ,  eflendofi  in  Roma  fparfo  il  grido  ,  e  il  nome  di  Ovidio  nello  fco- 
primento  di  quefto  fepolcro ,  non  altrimente  ,  che  in  Siracufa  trovatofi  il  monumento  di 
Archimede,  vi  concorfe  il  Popolo ,  la  Nobiltà ,  e  la  Plebe ,  i  Cittadini,  i  Foreftieri ,  fre- 
quentata la  Via  Flaminia  molti  giorni ,  per  riconofcere  le  Pitture ,  e'I  monumento  di  sì 
gran  Poeta  :  tanto  è  potente  l'amore  della  virtù  ,  8c  il  defiderio  ài  veder  le  memorie ,  e 
leggere  i  titoli ,  e  i  nomi  degli  Uomini  grandi  per  fama  .  Così  oggi  in  Napoli  i  Foreiiie- 
ri  vifitano  il  fepolcro  di  Virgilio  ,  al  quale  Silio  Italico  foleva  andare  come  ad  un  Tem- 
pio ;  &  in  Padova  è  celebrato  il  Monumento  di  Tito  Livio,  e  di  molti  altri  antichi ,  e 
moderni  R  potrebbono  qui  addurre  gli  efempj . 

Ma  noi  dobbiamo  avvertire  ,  che  fé  bene  quella  immagine  principale  appartiene 
ad  Ovidio ,  non  però  induce  credenza  alcuna  ,  che  quivi  ripofte  foflero  le  di  lui  ceneri , 
avendo  egli  terminato  la  vita  molto  lungi  in  Tomi  di  Ponto  .  Onde  con  quefta  occa(ìo- 
ne  trafcriveremo  l'epitaffio  del  fuo fepolcro  ,  fecondo  vien  riferito  da  Antonio PofTevi- 
noneiriftoria  della  Famiglia  Gonzaga  .  Narra  quefto  Autore,  che  cflendo  icorfi  i  Po- 
lacchi al  Ponte  Enfino,  quivi  fra  le  ruine  di  un'antica,  e  nobile  Città,  trovaflero  una  gran 
pietra  fcritta  co'l  feguente  Epigramma  . 

Hic  fitus  tjì  l'Hans ,  quem  Divi  dffaris  ira 
Augufli  patria  cedere  jujjìt  humo  . 

Seepè  mifer  voluit  patriis  occumbere  terris , 
Sed  frufìra  :  hunc  UH  fata  dzdere  locum . 
Segue  a  dire  il  medefimo  Autore,che  li  Polacchi  (limando  quefla  una  gran  preda,ne 
caricarono  un  carro  di  fei  Bovi  :  tanta  era  la  grandezza  delia  pietra  ,  e  che  egli  la  vidde 
in  Gnefna ,  da  trafportarfi  in  Cracovia ,  quando  per  la  morte  del  Re  Stefano  ,  non  foffe 
reflata  .  Dalfenfo  de'  quali  verfi^rò  s'intende  non  eflere  flati  pofti  nella  morte  di  Ovi- 
dio, ma  in  altro  tempo  .  Nafce  in  oltre  una  difficoltà,  che  potrebbe  opporfi  per  diflrug- 
gere  validamente  quanto  fin  ora  iì  è  detto ,  per  onorare  la  memoria  di  Ovidio  ;  poiché 
la  famiglia  Nafonia  notata  nella  pietra  fepolcrale  di  Quinto  Nafonio  Ambrofio  di  fopra 
defcritta ,  non  pare,  che  convenga  con  quefto  Poeta,  per  efier  diverfa  dalla  famiglia  Ovi- 
dia ,  di  Publio  Ovidio  Nafone  PztblÌHS  Ovidius  Nafo  chiamato  Nafone  ,  non  per  nome 
della  famiglia  ,  ma  per  cognome  fuo  particolare .  A  tale  argomento  fi  rifponde,  che  non 
dee  apportar  dubbio  la  diverficàde'  nomi  della  famiglia  Ovidia  ,  e  Nafonia  ,  la  quale  di- 
verfità  potè  derivare  dalla  mutazione  de'  nomi ,  effendo  fiato  folito,  che  alle  volte  i  co- 
gnomi particolari  fi  cangiavano  in  nomi  Gentiiizj  per  la  chiarezza  di  quelli ,  che  li  nobi- 
litavano ,  o  per  altro  accidente  .  Ci  giova  a  baftanza  l'autorità  di  Macrobio  ne'  Saturna- 
li ,  il  quale  parlando  del  cognome  di  Preteftato  dal  Senato  Romano  dato  a  Papirio  per 
onore,  divenne  poi  nome  della  famiglia  de'  Prcteftati,  come  vien  introdotto  ad  infegnar- 
ÌQ  uno  della  medefiiua  gente  :  ^joc  cognommtum  poJìeàfamiU^  noJìféS  in  nomen  ìufit  j  e 
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più  fotto  :  uec  niirum  Jì e^  cognominibus  7mta  funt  nomina  .  Così  il  cognome  de'  Nafonj 
proprio  di  Ovidio  ,  per  la  fua  fama  potè  derivare  in  alcun  ramo  de'  fuoi  difcendenti , 
i  quali  lafciato  l'antico  nome  degli  Ovidj  ,  lo  cangiaflero  iaquefto  nuovo  de' Nafonj  , 
l'uno  di  elfi  fu  Nafonio  Ambrofio  notato  nell'infcrizzione  ,  Alla  quale  autorità  fi  aggiun- 
ge l'immagine  del  Poeta  con  la  fua  Mufa  ,  che  avvalora  la  credenza  di  Ovidio  ,  e  la  fua 
memoria  apprefTo  i  Pofteri ,  come  feguiremo  a  dire  .  La  qual  credenza  ci  giova  di  fe- 
guitare  ,  ballandoci  ragioni  tanto  probabili ,  per  non  ricevere  riprenfione  da  chi  volefle 
opporfi  con  diverfi  argomenti .  Ad  efle  ragioni  fi  conformerebbe  molto  il  fito  de  gli 
Orti  di  Ovidio ,  ne'quali  alcuni  hanno  creduto  efiere  collocato  il  prefente  fepolcro,  coni* 
era  in  ufo  delle  famiglie  l'edificare  le  fepolture  nelle  proprie  Ville  fuori  della  Città  . 
Contuttociò  mi  pare  dover  feguir  meglio  l'autorità  del  Cluverio ,  e  del  Boflio  ,  i  quali 
pongono  quefti  Orti  fui  colle  paflato  Ponte  Molle,  ove  fi  dividono ,  come  abbiamo  det- 
to al  principio,  la  Claudia,  e  la  Flaminia,  ovvero  come  pare  al  Nardini  fopra  l'altro  pog- 
gio più  proffimo  al  ponte  ,  a  finiftra  fu  la  Claudia,  fopraftante  oggi  all'Ofteria ,  luoghi  al 
certo  troppo  diftanti  dal  fepolcro .  L'ifteflb  Ovidio  così  ne  accenna  il  fito  : 
Nec  quoi  promìferis  pojitos  in  montibm  hortoi  , 
■SpeBat  Flaminiis  Claudia  jun&a  "vìts  . 
.  ^uoi  ego  nefcio  cui  colui ,  quibus  ipfe  fokbam , 
Ad  fata  fontana^ ,  me  pudet ,  addere  aquas . 
Ora  per  ritornare  all'immagine  fepolcrale  di  Ovidio  ,  in  efia  riconofciamo  il  co- 
ilume  de'  fucceflbri  delle  famiglie  nobili ,  li  quali  folevano  efporre  i  ritratti ,  e  gli  feudi 
de'  loro  Maggiori ,  e  di  quelli  principalmente ,  che  erano  per  fama  illuftri ,  nell'apparato 
de'  funerali ,  come  fono  ben  manifefti  gli  efempj  ,  e  noi  vediamo  nella  figura  di  quello 
Poeta .  Quanto  alla  recognizione  del  fecolo  ,  in  cui  fu  edificato  il  fepolcro ,  dalla  forma 
de' caratteri  della  notata  Infcrizione.di  Nafonio  Ambrolìo,  fi  può  congetturare  il  fe- 
colo de'  primi  Antonini,  cioè  del  Pio ,  ovvero  di  Marco ,  non  molto  inferiore  al  buon  fe- 
colo di  Trajano  .  L'ifteflb  d  argomenta  dalla  maniera  della  pittura,  la  quale  non  è  altri- 
mente  nella  balTa  declinazione  dell'Imperio ,  che  altri  ha  creduto  ,  per  elfervi  alcune 
figure  efeguite  debolmente  .  Le  favole,  come  fi  può  riconofcerene'difegni  elpreifi  ili 
quello  libro ,  affai  belle  fono  ,  per  l'invenzione  ,  e  difpofizione  delle  figure  ,  per  li  moti, 
cfprelfioni ,  &  abbigliamenti  di  abiti,  e  modi ,  li  quali  in  tutto  fi  confanno  eoa  le  buone 
fcolture,  accompagnati  dairoffervazione  de'coftumi  degli  Antichi  Romani  .  Si  concede 
che  alcune  di  effe  immagini  fiano  condotte  con  poca  perfezione  ,  ma  altre  ve  ne  fono 
affai  perfette  di  colore ,  e  difegno,.e  tra  quelle  principalmente  la  memoria  di  Ovidio  ,  le 
Vittorie  nel  foprarco  del  nicchio,  eliGenj  nella  volta,  de' quali  faremo  menzione  .  II 
che  fi  può  credere  efiere  avvenuto ,  perche  ad  effe  pitture  non  s'impiegarono  li  Maellri 
più  eccellenti  di  quel  fecolo  ,  anzi  riconofconlì  efeguite  da  mani  diverfe  ,  e  con  preftez- 
za ,  e  trafcuraggine  nel  centro  di  quella  grotta  .  Si  che  non  Ci  poteva  aballanza  fbflTerire 
l'ardire  ,  e  l'ignoranza  di  alcuni  Arillarchi  moderni ,  li  quali  fenza  riguardare  ne  alle 
qualità  llimabili,  né  al  fenfo  erudito  delle  immagini ,  veniano  a  fchernirle,  per  far  onta 
a  gli  Antichi .  Ma  il  danno  fu  cheli  colori  avendo  fentito  l'aria  ,  divenuti  languidi  ,  co- 
minciarono a  fparire ,  &  a  mancare  ogni  giorno  più,  flacandofi  ,  e  cadendo  l'incrollature 
da  ogni  lato  infieme  con  lo  flucco  macero ,  &  umido  ;  tanto  che  l'immagini  ,  e  gli  orna- 
menti rellanoora  quafi  ellinti,  &  invifibili.  Fu  fortuna,  che  rEccellentilììmo  Sig.  D.Ga- 
fparo  Altieri  moffo  dal  nobil  genio ,  che  nutrifce  verfo  le  bone  arti ,  e  le  memorie  Ro- 
mane della  fua  patria  ,  ne  fece  diftaccare  tre  pezzi  dal  tufo ,  l'uno  de'  quali  contiene  in- 
tiera la  favola  di  Edipo  ,  e  della  Sfinge ,  l'altro  è  un'altro  frammento  della  caccia  delle  " 
Tigri  allo  Ipecchio,  il  terzo  è  un' altro  frammento  con  un  Cavallo.  Quelli  fono  oggi 
éfpoili  alla  villa  de' Curiolì  nella  Galleria  delia  Villa  Altiera,  da  Sua  Eccellenza  ma- 
gnificamente edificata  nella  Via  di  Santa  Croce  m  Gerufalemme  fu'l  colle  Efquilino .  Ma 
chiunque  fludiofo  farà  mofib  dal  defiderio  di  vedere  non  folo  quelli  difegni  imprelfi ,  ma 
le  immagini  itefie  ne' proprj  colori,  abbia  la  forte  di  mirare  il  libro  delle  Pitture  anti- 
che raccolte  dal  Cardinale  Camillo  Malfimi ,  nel  quale  commenderà  la  diligenza,  e  l'art? 
efattilfima  del  Signore  Pietro  Santi  Barioli  Autore  della  prefente  Opera,  da  lui  difegna- 
ta,  e  darà  all'intaglio,  e  dell'altre  che  in  quel  libro  fono  colorite  d'acquerelli  ad  imita- 
zione dell'antiche .  Con  effe  ammirerà  la  magnificenza ,  &  infieme  il  Genio  veramente 
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eroico  di  quel  Signore  ,  nella  cui  morte  fi  eciifsò  il  più  bel  lume  del  Ciel  Latino  .  Ma 
perche  dall'eiVerfi  trovate  in  quefto  monumento  le  fole  reliquie  dell'ofla  fepolte  fenza  al- 
cun veftigio  di  arfione  ,  e  di  ceneri ,  alcuno  averà  potuto  dedurre  il  coftume  de' tempi 
pofteriori,  ne' quali  folevanfi  fotterrare  i  cadaveri ,  noi  fenza  difputare  aitrimente  fopra 
il  tempo  del  rogo,  e  dell'umazione ,  perverremo  al  fatto,  finora  nel  noftro  difcorfo 
differito  .  EfTendo  quello  fepolcro  ftato  edificato  daNafonio  Ambrofio  ,  come  abbiamo 
di  fopra  efpofto ,  fi  comprende  però  che  nella  fuccelfione  de'  tempi ,  e  nel  variar  degli 
anni,  come  tutte  le  cofe  fi  cangiano,  cosi  dalla  famiglia  Nafonia  venne  a  mutarfi  il  titolo 
in  altra  gente  ;  ancorché  fufie  vietato  per  legge  ,  che  le  fepolture  non  fi  alienafiero  per 
efferefacre,  e  religiofe  .  11  contrafegno  manifefto  é  che  li  nicchi ,  e  loculi  medefimi  fi 
trovarono  riempiti  di  offa  in  altezza  di  palmi  due,  e  mezzo,&  in  ogni  nicchio  vi  era  flato 
aggiunto  il  fuo  fpartimento ,  in  cui  rofla  murate  e  coperte  di  tegoloni  venivano  ad  oc- 
cultare le  gambe  delle  figure  nelle  favole  dipinte  come  annotiamo  nella  Tavola  II.  della 
Pianta  num.4.  nella  Tavola  III.  de'  partimenti  num.  9.  e  Tavola  IIII.  num.  S.  e  nella  Ta- 
vola V.  con  l'immagine  di  Ovidio  nella  quale  il  Poeta  ,  Mercurio ,  e  l'altre  figure  con 
grave  danno  vengono  a  mancare  fino  le  ginocchia,  così  potranno  incontrarfi  l'altre  negli 
altri  nicchi ,  con  l'ifteflb  mancamento  nelle  parti  inferiori ,  per  eflere  il  colore  ftato  con- 
fumato dalla  calcej  né  fi  fono  qui  fupplite,  elTendofi  ftimato  meglio  il  lafciarle  nell'iftefla 
forma ,  nella  quale  fi  fono  riti-ovate  .  Tale  riempimento  era  così  murato  in  quadro ,  di- 
flefivi  li  cadaveri ,  l'uno  fopra  l'altro  con  tramezzi ,  e  fpartimenti  de'  medefimi  tegoloni 
nieffi  in  calce  in  ogni  nicchio  .  Oltre  le  due  cafle  di  travertino  srozze ,  e  de'  tempi  pofte- 
riori ,  vi  fi  trovarono  murate  quattro  altre  infcrizioni ,  fenza  la  prima  di  Nafonio  Am- 
brofio, tutte  quattro  di  famiglie  diverfe,  le  quali  per  la  forma  de' caratteri,  davano  indi- 
zio de'  tempi  pofteriori  a  gli  Antonini,  e  più  baffi  .  Una  però  era  barbariffima,  con  fillabe 
puntate  entro  le  parole ,  e  di  brutto  carattere ,  che  diede  indizio  della  maggiore  caduta 
dell'Imperio,  e  delle  buone  difcipline  eftinte  affatto  :  le  quali  infcrizioni  fi  riporteranno 
tutte  ftampate  in  un  foglio  nel  fine .  Onde  per  le  cofe  dette  fi  può  comprendere ,  che  il 
lèpolcro  edificato  dal  medefimo  Nafonio  Ambrofio ,  uno  delli  Difcendenti  di  Ovidio  , 
diveniffe  poi  comune  ad  altre  famiglie  ,  e  che  foffe  divertito  nel  corfo  delle  età ,  che 
feguirono,  mancata  la  Nafonia  famiglia . 
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TAVOLA      VI. 

O  M 1 N  c  I A  N  D  o  dunque  dal  iato  deftro  ,  nel  primo  nicchio  trovaronfi 
le  pitture  confumate  dall'umido ,  e  colature ,  come  più  vicine  all'aper- 
tura del  faflb  ,  apparendovi  nondimeno  la  principal  figura  num.i.nel 
mezzo  un  Giovine  in  piedi  coronato  di  frondi  di  quercia  ,  il  quale  con 
una  mano  tiene  un  pilo,  ò  lancia ,  &  apre  l'altra  in  atto  di  maraviglia . 
Il  manto  pavonazzo  legato  con  una  fibula  gemmata  alla  fpalla  gli  at- 
traverfa  il  petto  ignudo  ,  e  gli  avvolge  fotto  il  refto  del  corpo  .  Dietro 
feggono  due  Donne  2.  ma  quelle  iì  comprendono  fino  al  petto ,  caduta  con  l'incollatura 
anche  la  pittura  ,  fenza  poterfene  ritrarre  la  forma . 

Effendo  quefto  giovine  così  incoronato  con  afta  in  mano  ,  f  conforma  con  gli  anti- 
chi Eroi,  che  fìnfero  ne'  Campi  Elifi  menar  felice,  beata  vita,  e  fimili  vengono  da  Virgi- 
lio defcritti  quelli  particolarmente ,  che  dovevano  venir  al  mondo  futuri  Nipoti,  e  fuc- 
ceflbri  di  Enea,  moftratigli  dal  padre  Anchife  . 

Jlk  Qoidesì')  purù  'Juvenis  qui  nìtltur  baJìS , 

froxima  Jorte  tenet  lucis  luca  :  primis  ad  auraì 

^thereas  Italo  commìjìui  fanguine  furgU 

Sylvlus . 
Defcrivendo  poi  Virgilio  gli  altri,  che  dovevano  elTere  Autori,  e  fondatori  di  Cittànuo» 
ve ,  e  di  nuovi  popoli ,  li  dipinge ,  &  adorna  di  corone  di  quercia . 

Et  qui  umbrata  gerunt  civili  tempora  quercu , 

Hi  tihi  NorncntuM ,  &  Gabios ,  urbemque  Fidtnam , 

Hi  CollatÌ7tas  impomn:  Montibus  urbe: . 
Così  Platone  nei  Dialogo  della  Repubblica,per  fentenza  di  Mufco,  incorona  l'Anime  fe- 
lici de'  Giufti  :  Muf£ui  item^  atque  cjusfìlius  excelkntìova  etiam  bana  '^ujìis  ab  ipfn  Dijs 
tfibui  voluerunt .  Apud  hferos  cnìm  agente: ,  ipfafque  in  fanBorum  conviviis  collocantes 
coronato:  faciunt  magna  femper  in  voluptate  ebrio:  vivere 

Tibullo  anc©ra  parlando  de  gli  Elifi ,  fra  canti ,  e  balli ,  corona  gli  Amanti  con  fer- 
ii di  mirto  facro  à  Venere 

Illic  ejì  cuicunque  rapax  Mor:  venit  Amanti , 
Et  gerii  intigni  ',nyrtea  ferta  coma 
A  quefta  confiderazione  C\  aggiunge  ,  che  fopra  la  circonferenza  del  prefente  nicchio , 
che  è  il  primo  à  deftra ,  come  ancora  fopra  la  circonferenza  dell'altro  incontro  a  finiftra, 
fi  veggono  dipinte  di  qua ,  e  di  là  armi  e  trofei  militari  ^.  cioè  velfìlli ,  Dragoni ,  tube , 
faretre ,  e  feudi .  Alle  quali  infegne  iì  dee  riferire  il  coftume  degli  Antichi  foliti  fcolpire 
ne'  fepolcri ,  &  effigiare  ancora  quelle  cofe,  che  denotavano  la  vita  del  Morto  ,  come  fé 
ne  incontrano  varj  efempj  in  diverfi  ftudj ,  &  arti  j  ma  noi  parlando  ora  dell'armi,  anno- 
teremo quello  d'Enea,  che  appefe  l'armatura  di  Deiphobo  al  fuo  fepolcro  . 

Tunc  egomet  tumulum  Rh^teo  in  littore  inanem 

Confìitui ,  €^  marna  Mane:  ter  voce  vocavi  . 

"Momen  ,  C^  arma  locum  fcrvant  . 
Belliffimo  è  il  fatto  fcritto  da  Seneca  nelle  Controverfie ,  ove  introduce  quel  Soldato , 
che  perdute  l'armi  in  battaglia,  le  rapì  dal  fepolcro  di  un  guerriero,  e  le  usò  nella  pugna 
fin  che  vinto  l'inimico ,  le  riportò  al  medefimo  luogo  del  fepolcro ,  onde  le  aveva  levate: 
Vir  forti:  iu  ade  amt[[i:  armi: ,  defepulcro  Viri  forti:  arma  tulit .  Fortiter  pugnavit ,  d^ 
repofuit .  Molti  trofei ,  Vittorie  ,  e  armi  vediamo  fcolpite  nelle  arche  fepoicrali  di  mar- 
mo, in  argomento  della  vita  militare  del  Defonto  . 

T     A    VOLA       VII. 

SEgue  il  fecondo  nicchio  num.i.  ove  la  pittura  rapprefenta  un  Giovine,  che  va  incon- 
tro ad  una  Donna,  per  abbracciarla ,  porgendo  a  lei  la  deftra  mano  ,  &  aprendo  la 
finiftra  in  efpreftione  di  riconofcenza  ,  e  di  amore  .  Efla  all'incontro  2.  gli  porge  vicen- 
devolmente ia  deftra,  e  diftende  l'altra  all'accoglienze,  &  agii  ampleffi,  difvelato  il  pet- 
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to,  e  ip  braccia  dal  manto  turchino,  che  dalle  fpalle  fi  avvolge  al  feno  .  Il  Giovine  inl?e- 
nie  diiv eia  il  corpo  da  un  manto  pavonazo,  che  ventilando  dietro  la  fpalla  ,  cade  dall' 
unO;  e  TaJtro  fianco  .  Lo  ieguono  due  ligure  5.  la  prima  una  Donna,  che  porta  nelle  mani 
una  panna,  o  catino  con  cibi,  e  vivande;  e  quefta  iniieme  fi  vede  fcioita  dà  un  panno  rollo 
/piegato  lotto  il  feno  ,  Pare  che  in  quefta  immagine  fi  intenda  l'Agnizione,  overo  rico- 
nofcenza  dell  Anime  ne' Campi  Elifi  ,  per  la  credenza  che  ivi  tornafiero  a  vivere  i  De- 
fonti in  quei  beati  luoghi,  quando  l'Anime  ifteflc purgate  dalle  colpe  contratte  al  mondo, 
dopo  lougo  corfo  di  anni ,  pervenivano  a  godere  fortunata  vita  .  Onde  credevano,  che 
quivi  fi  riconofceflero  ,  e  fi  abbracciaflero  quelli  che  vivendo  furono  glàdi  amore  .  e  di 
confanguinità  congiunti  .  Tale  va  defcrivendo  Virgilio  là  negli  Elifi  la  gioja  di  Anchife, 
vedendo  Enea  fuo  Figliuolo ,  ancorché  vivo  penetrato  all'Inferno,  nel  diftenderc  verfo 
di  lui  la  delira  .  • 

Jpfe  ubi  tende  11  tevi  adverfum  per  gramna  vidit 

^^neam ,  alacris  palmas  utrafque  tetendit . 
E  dopo  Enea  rivolto  al  Padre  gli  chiede  affettuofamente  la  delira ,  per  abbracciarlo  . 

....  Da  fungere  dexiraw  . 
Va  getiitor ,  teque  ayy/plexu  ne  fuhtrahe  ?iofiro . 

E  gli  è  vero ,  che  Enea  tre  volte  invano  diftefe  le  braccia  per  abbracciare  il  Padre  . 

/ 

Ter  conatus  Ibi  collo  dare  bracchia  clrcum , 
Ter  fruftra  comprenfi  rna?2u  ejfugit  imago  , 
Far  k-oibui  ventis ,  volucrique  fir/iillirna  for/ino  , 

Imperocché  fé  bene  il  Poeta  attribuifce  all'Anime  prive  di  corpo ,  azioni,  e  qualità  cor- 
poree ,  conturtociò  in  quanto  la  foftanza  ,  e  gli  effetti ,  le  confiderà  come  vane  ombre  , 
e  fogni,  e  umili  a  i  venti.  Nella  quale  finzione  Virgilio  immitò  l'Omerico  Ulifie,  che  vo- 
lendo abbracciare  l'Ombra  di  Anticlea  fua  Madre,  tre  volte  gli  fuggì  di  mano  .  Ma  Dan- 
te più  poeticamente  nel  fuo  Inferno,  formando  lo  fpirito  di  Virgilio,  finge  che  veramen- 
te ,  e  realmente  gli  tocchi  la  mano  ,  fenza  illufione  di  ombre  ,  e  d'immagini  vane  . 

E  polche  la  fua  7na7io  a  la  mìa  porfc . 
Ma  era  tanto  ftabiie  la  credenza  degli  Antichi ,  e  tanto  ferma  la  fperanza  di  quelli ,  che 
fi  amavano  ,  averfi  a  ritrovare  ,  vivere  ,  e  converfar  di  nuovo  infieme  negli  Elisj  felice- 
mente ,  che,  come  riferifce  Platone  nel  Fedone  ,  molti  fpontaneamente  vollero  morire  , 
fperando  di  rivedere  ,  e  converlarc  con  quelli  flefll ,  che  amarono  in  vita  :  Multi  cum 
fpfjnte  -joluenwt  ad  Infroi  proficifci ,  fperantes  eos  ibi  vi/ere ,  cum  eifque  ver  fari ,  quos 
amaverunt . 

Quanto  il  Giovine  ,  che  porta  le  vivande  ,  ci  rammenta  il  coftume  di  recare  il  cibo 
a'  Moni ,  e  di  placare  gli  Dei  Mani  ;  e  dal  portare  i  cibi  al  iepolcro  derivarono  i  Sacri- 
fìci chiamati/frró'^  ,  fecondo  quel  luogo  vulgato  di  Varrone  :  Feralia  ab  hferis ,  &  à 
feref/do  ,  quod  ferunt  tura  epulas  ad  fpulcbrum ,  quibui  jui  ibi parentare  .  Onde  li  mede- 
fimi  Sacrificj  da  tale  ufficio  de'  Parenti  fi  chiamarono  ancora  Farcntalia  .  Credevano  , 
che  quelle  vivande  fofiero  grate  a'  loro  Defonti ,  e  che  fé  ne  cibaflero  ,  &  ancorché  ab- 
brucciate  pervenifTero  ad  efli ,  e  ne  ufaflero -nell'altra  vita  ;  ma  le  ne  ride  molto  Lucia- 
no nel  fuo  Dialogo  intitolato  de  luclu,  ove  introduce  un  figliuolo  morto,  il  quale  ripren- 
de il  Padre  di  tal  coftume  ,  ornando  l'ara  fepolcrale  di  corone  ,  e  fpargendovi  vino  con 
ardervi  ne'  Parentali  delicatiflimi  cibi ,  &  odori  :  ,^uìd autern  faxum  ,  quod fepulcro  im- 
po'/iitur  coronis  ornatum  ?  aut  quid  valet ,  quod  'merum  irifunditis  ?  'Hum putatis  illud ad 
KOI  difillaturuWy  &  ad  Or  cum  ufque  perventurum  .  ^arn  de  Parcntalibus  ipfi  quoque^  ni 
fallor  j  -jìdetis  quod  e>:  apparatu  potlUlfnu?n  adnos  re  dir  e  debuerat ,  idpjno  correptum  fur- 
fum  in  cceluni  ahire  ,  neque  quicquam  jwjare  nos  ,  qui  inferfiè  agimus .  Forra  quodfuper- 
efi^puhìs  e  fi  inutilis  j  nifi  credit is  nos  cinere  vefci .  Non  ejì  ufque  adeò  flerile^  neque  infru- 
gìferum  hlutonii  regnurn  ,  neque  nos  defituet  Afphoddui^  ut  a  vobis  cibo:  bue  deporteinus . 
Per  l'Asfodelo  intende  Luciano  un'erba  ruftica  ,  e  vile ,  di  cui  vuole  fi  pafceflero  i  Ma- 
ni,  &  i  Defonti ,  fenza  luflb,  o  delicatezza  alcuna,  per  deridere  meglio  quefto  coftume  . 
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TAVOLA      Vili. 

IL  terzo  nìcchio  contiene  l'immagine  ci  Plutone,  e  di  Proferpiaa  aum,  i, Siede  Fiu- 
to ,  e  tiene  lo  Icettro  nella  deitra  ,  velato  il  capo  quaii  lino  la  fronte  nel  manto  pavo- 
nazzo  ,  ignuda  la  fuperiore  parte  del  corpo  ,  in  fcvera  maefia  compoito  ,  à  in  lembian- 
za  di  Giove  Stigio  ,  come  finlero  eh'  egli  ne  teneue  il  no  mie  ,  e  la  forte  nei  Tuo  bailo  re- 
gno. Siede  leco  Proferpina  2.  velatali]  aianto  pa\onazzo  ,  e  col  diadema  d'oro  in  ca- 
po ,  avendo  anch'elTa  il  nome  di  Giunone  Stigia  ,  e  di  Regina  delle  Ombre  .  Avanti  ài 
loro  Mercurio  ^.  in  piedi  tiene  il  caduceo  nella  llmiira  mano  ,  e  conduce  una  fanc:uii:i  s... 
avanti  gii  Infernali  iSumi ,  abbracciandola  ,  e  traendola  dietro  la  fpaila  con  la  deiTra  ma- 
no .  Segue  appreiTo  un'altra  Donna  5.  in  piedi  tutta  velata  in  un  manto  turcìimO;  icoper- 
ta  loia  una  mano ,  e  foia  la  faccia  dal  manto  . 

Per  efplicazione  di  quetta  immagine  riporteremo  alcuni  verll  ci  Claudiano  del  pri- 
mo  libro  del  Ratto  di  Proferpina  ,  ne'  cuai;  eiegintemente  vien  defcriito  Plutone  feden- 
te nei  fo£lio  con  lo  fcettro  in  mano  . 
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Ove  nella  noftra  pittura  ,  in  vece  deiia  nubbe  ,  il  velo  adomfora  il  capo  di  Fiutone  .  Pin- 
daro negli  Olimpici ,  per  lo  fcettro  d:  Plutone  intende  la  tua  poiTanza  ,  con  ia  q„:le  egii 
tira  i  Mortali  lotto  ;1  luo  imperio  ;  Xr'' vf  Fl'.r.o  ynyKi'.zr/:  ti?:irt:  :;''r.;-;; ,  _7a.;  ■■',-:,■•■: 2 ì:ì 
co'!'-;oì\ì  32  :2V'iv:  ri2:i:::  :;;.-/'/;  ;/;;■■;: v;/.^'^;  .  La  medenma  potenza  Ì2.  a:t:;ij„:ta  a  rro- 
ferpina  ,  la  quale  col  m^arito  aveva  uguale  imperio  fopra  l'Anime ,  come  'ot::i  ci  io:o  d.:e 
intefe  Virgilio  nelf  invocazione  : 

Dìi  q:i',}'y.:  /*>;'r?7V'/;  .-iv/^^-rr.?^^  . 
Laonde  ànge  ,  che  Enea  volenuo  entrare  nell"  Lnferno  facrinchi   ad  ambi  loro  ,  ad 
immitazione  di  UlilTeappreiTo  Omero,  per  renderli prociz'  1  loro  numi.  Più  chiaramen- 
te Tibullo lignincò  l'arbitrio  di  Proferpina  fooraia  vita  umana  . 


i  :'!' a: ': o':\   y.'.grj-/;  ì:.:kuk::2'  c 


Era  ella  arbitra  deila  vita  ,  e  delia  mo/te  ,  poi:ìie  effeaao  ciniamata  Giunone  L-cina  ne! 

dar  luce  a' Xaicenti  ,  lamedeiama  an:ora  ebbe  il  nonne  di  Giunone  Infera  nei  torre  ia 

luce  a'  morienti .  11  quale  imperio  fu  a  lei  participato  dal  marito  ,  come  linge  Ciauiia- 

nOj  quando  Plutone  rapitala  cosi  la  confjU. 

Suj  t-a  rv?'r.v/';,'  iikIik:  -t^hl^   R^r-.s 
il  .    ^  ^ 

D:p'j'^,:o  i:ixu j  tur];^  :w:  ^2-!-::'i'i  ^'::x:h 
0%'^;;.;  ^^nO)'.'  .zo'yii .  Tu  .j2;'/'.:,j,:ut j,  \o.'y':^;ì  ^ 
Tu  requiem  làti«ré  Piii . 

Onde  vediamo  avanti  di  loro  condotta  un'Aninna  da  Mercurio  in  forma  i\  faneiuL'a  .  La 
figura  pero  di  eilb  Mercurio  ci  rapprefenta  quel  luo  umcio  ci  condurre  l'Anime  ai  Re;no 
Inferno  ,  fecondo  fu  chiamato  da'  Greci  ""I-M.^-.x  jS,  e  r-rxc-riOMZù::;  e  \"ir=:iiio  nei  j.. 
dell'Eneide  attnbuiice  quello  potere  alia  lua  verga  ,  e  caduceo  . 

Tum  vhg^'''''  •'■•-'-  -,   '■■'■  A'':l-'.::  :]U  f:ó;,;;  Orio 

Falhnteji  i  aìm  fub  trl'.l^-  T2r:2rs  fKÌ::i: , 

Diif  fbmnos ,  ailfAf^u-:  ^   cT  ì\-o:lni  rnorn  ri^r-r?.* , 
L'ifleiTo  il  cava  da  Orazio  ,  e  da  altri  _.  e  perciò  .Mercurio  da'  mcnenti  era  in'.-ocato  ,  i^^a 
più  conforme  alla  nollra  immagine  acprexìb  Euripide  il  Coro  cre^aù.ute.e  race  ai/Ani- 
ma  di  Alcei^e , 

V.ììr.  h:K-Ayì  ti  fAtiT'nKiu'  Mtr-urlui  ^ 

Et  Fiuto  ix:;:i^t  :  \f  -r,  ,  cj  :l:i: 

Fìus  izKorwK  iOKtigit  ògk;:  ^  czruvi  p.:rt;:::t 

Fìuto^.li  covj',-;  2f.::2: . 

Platone  ancora  nel  Fedone,  parlando  dello  flato  dell'Anime  dopo  la  morte,  vvole  ,  che 
dopo  eilerii purgate  3   lìano  da  .Mercurio  condotte  ai  nume  lete,  ove  bevendo  i'ob...o 
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delle  cofe ,  poteflei'o  tornare  in  vita,  terminato  il  corfo  fatale,  e  l'ifteflb  di  mente  di  Pla- 
tone, inte  fé  Virgilio  . 

Has  omms  uhi  milk  rotam  voluere  per  annos 
Lethccum  ad  flumm  Deus  avocat  agmine  magno  , 
Ma  bellifììma  è  l'immagine  di  Mercurio  Infero  fcolpita  nell'Arca  fepolcrale ,  che  fi  con- 
ferva in  Roma  nel  Palazzo  Pamfilio  trovata  fra  i  monumenti  della  Via  Appia  .  In  eflfa  è 
ritratto  Mercurio ,  che  porta  in  braccio  l'Anima  di  un  Defonto  figurata  in  fembianza  di 
fanciulla  alata  con  ali  di  Farfalla ,  come  abbiamo  fpiegaio  quell'Arca ,  che  con  varj  em- 
blemi diflegna  la  vita ,  e  la  morte  nel  libro  de'  Veftigj  delle  Sculture  antiche  di  Roma  . 
Ma  la  fanciulla ,  cioè  l'Anima  efprefla  qui  nella  noftra  pittura ,  è  fenza  ali ,  e  con  le  brac- 
cia ignude  dalla  gonella  rofsa ,  e  tale  fotto  forma  corporea  finfero  l'Anima  i  Pittori ,  e 
i  Poeti,  li  quali  la  refero  vifibile  con  vefte,  e  colori  ;  mentre  quefta  condotta  da  Mer- 
curio, pare  che  tema  l'afpetto ,  e'I  rigore  degli  Infernali  Numi .  Il  colore  roflb  della  ve- 
fte ,  in  cui  l'Anima  fi  ricopre  ,  quando  fi  voglia  attribuire  a  qualche  fimbolo  fignifican- 
te ,  fi  può  riferire  alla  natura  ignea  di  efla  Anima ,  come  fu  riputata  dalla  fua  origine  ce- 
lefte  :  .  ^ 

Igmui  ejì  olii  •vigor ,  &  cwkjìis  origo . 

TAVOLA      IX. 

Ricominciando  oi'a  dal  lato  finiftro ,  nel  pririio  nicchio  ,  e  nel  mezzo  ftà  in  piedi  un 
Giovine  ignodonum.i.  clamidato  con  clamide  colorita  di  verde,e  giallo  cangian- 
te ,  cinta  con  un  laccio  rofTo  pendente  dalla  fpalla  a  mezzo  petto,  &  in  capo ,  e  su  la  chio- 
ma ha  una  fafcia  d'oro  ,  o  diadema  in  portamento  eroico  .  Con  una  mano  frena  un  De- 
flriere  alato  2.  con  1'  altra  tiene  una  tibia  iftrumento  mufico  da  fiato  .  Di  qua ,  e  di  là 
feggono  due  Donne ,  l'una  3.  coronata  di  giunchi,  o  canne,  l'altra  4.  s'appoggia  in  cubito 
con  una  mano  alla  guancia,epofa  l'altra  fopra  un  calato  di  fiori .  Frequente  è  ne'fepolcri 
l'immagine  delPegafo  ,  e  noi  tre  volte  l'abbiamo  efpreflb  in  quefte  noftre  figure  fepol- 
crali ,  come  vedremo  ;  e  ancorché pofla  ricevere  varie  interpretazioni ,  qui  nondimeno 
le  ridurremo  a  due  ,  che  mi  fembrano  più  appropriate .  Gli  Antichi  s'immaginarono, 
che  l'Anime  foflero  portate  al  Cielo  da  quello  Cavallo  alato  ,  come  un  nobile  argomen- 
to ce  ne  porge  la  famofa  Agata  Tiberiana,  che  fi  conferva  nella  Santa  Cappella  di  Pai'i- 
gi ,  ove  fi  vede  fcolpito  Augufto  dopo  la  fua  Deificazione  follevato  dal  Pegafo  al  Cie-» 
lo,  &  avanti  Giove  ,  come  efpone  il  Chiarifiìmo  Trifliano  nel  fuo  Commentario  fopra 
detta  Agata .  In  un  marmo  Farnefiano  in  Roma,  nella  Vigna  a  Monte  MarìTS ,  vedefi  un 
Eroe  ignudo  paludato  portato  in  alto  entro  una  quadriga  da  quattro  Cavalli  alati,  li  qua- 
li da  terra  fi  fpiccano  ,  e  danno  il  volo  al  Cielo,  ove  è  figurato  Giove,  che  l'attende,  per 
riceverlo  :  e  quello  fi  tiene  eflere  Enea ,  che  dopo  morte  deificato ,  va  ad  abitare  fra  i 
Celefti.  PoireidireancoradiAntinoo  ritratto  in  una  medaglia  di  Smirna  con  titolo  di 
Eroe ,  nel  cui  rovefcio  è  figurato  Mercurio  ,  che  a  fimilitudine  della  noftra  pittura  fre- 
na il  Pegafo  per  trafportarlo  al  Cielo ,  quando  altro  fenfo  diverfo  non  fi  opponga  al  con- 
cetto della  medaglia  .  Tale  ufficio  de'  corfieri  in  follevar  fopra  l'Anime  viene  accenna- 
to mifteriofamente  da  Platone  nel  Fedro ,  mentre  parlando  dell'Anime ,  e  del  Carro  ala- 
to di  Giove ,  dice  ,  che  l'Anime ,  le  quali  hanno  corfieri  non  buoni  cadono  miferamentc 
a  terra ,  ovel'altre  immortali  pervengono  al  Cielo  ;  Magnm  utique  Dux.  in  Coelo  '^upiter 
citans  alatum  Currun^  ^primusincedit ,  exornans  cunBa ,  providegm  difpomns .  E  dopo 
feguita:  Deorum  quidem  vehimhapta  babenis  aequaliter  librata  facile gi-adiuntur  ,  alio^ 
vumvcrÒ£grè.  Qravatur  enimpravitatisparticcps  equus-ad  terramvergens  ^  atque  tra' 
hens .  ,^U(e  enim  immortaks  vocantur  ,  cum  ad  fummum  pervencrint ,  extra progreffa  in 
CaU  dwfo  confijlunt .  Sì  che  quefta  figura  col  Cavallo  alato  può  molto  bene  adattarfi  al 
trafporto  dell'Anime  al  Cielo .  11  luogo  degli  Elisj  variamente  fu  intefo  da' Poeti;  al-» 
cuni  Io  pongono  in  alto  vicino  il  globo,  e  circolo  della  Luna  ,  aflegnando  queftafede  agli 
Eroi .  Lucana  fcrive ,  che  la  su  pervenifl(?  l'Anima  di  Pombeo  Magno  , 

Semidei  Manes  habitant ,  quos  ignea  "virtus 

Innocuoì  -Dita  patisntes  (Stheris  imi 

Fecit 

Cosi 
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Così  Stazio  ne I  Genetliaco  deirifteffo  Lucano  . 

At  tu  fai  rapìdum  foli  per  axcm 

Fama  currihus  arduh  levatus , 

J^u&  furgunt  Anim^-e  poientiores , 

Terras  defpicis ,  fepukhra  ridcs  .  ' 
Onde  Macrobio  fecondo  la  fentenza  de'  Platonici  fcrive  ,  che  l'Anime  de'  Giufti 
dopo  la  moi'te  del  corpo  tornino  a  vivere  nella  fuperiore  parte  del  Mondo  immutabi- 
le ,  la  quale  comincia  dalla  sfera  chiamata  Aphnes  fino  al  globo  Lunare ,  che  è  principio 
della  corruzione,e  che  quivi  fia  più  pura  la  terra  degli  Elisj  fede  delle  Anime  beate  :  /gi- 
tur  fpbiCra  Martìa ignis  haheatur ,  a'ér  '^ovh ,  Saturni aqua ,  tara  vero  Apìanes ,  in  qua 
Elyjios  catnpos  ejjepuris  animis  deputatos  antiquitas  nobis  intelligendum  reliquit . 

Alla  feconda  interpretazione  ,  chemifembra  verifimile  a  quefta  figura,  che  frena 
il  Pegafoj  mi  dà  motivo  il  vederfi  figurato  Caftore ,  e  Polluce  tanto  ne'  fepolcri ,  quan- 
to nelle  lucerne  fepolcrali  l'uno,  e  l'altro  con  la  mano  al  freno  del  Cavallo .  Può  il  fenfo 
riferirli  all'  immortalità  loro ,  come  fìmbolo  dell'immortalità  dell'Anima  ,  favoleggian- 
dofì ,  che  Polluce  ,  per  effer  nato  dal  feme  di  Giove ,  folfe  immortale ,  e  che  per  rende- 
re immortale  il  fuo  fratello  Caflore  ,  gli  partecipalTe  l' immortalità  fua,  alterando  ogni 
giorno  ciafcuno  di  loro ,  e  la  vita  ,  e  la  morte  .  Furono  però  effi  intefì ,  e  fimboleggiati 
per  l'immortalità  dell'Anima  ,  e  in  molti  marmi  lepolcrcali  fono  fcolpiti  con  la  mano  al 
freno  del  Cavallo,  e  col  paludamento,  ignudi  alla  fìmilitudine  di  quefta  noftra  Pittura ,  e 
ne  ferbiarao  nel  noflro  ftudio  belliflìme  lucerne ,  e  in  una  di  effe  lìà  Plutone  con  Cerbero 
fedente  in  mezzo  di  loro  .  In  una  medaglia  di  iVIaffenzio  fono  effigiati  nel  modo  iftelTo 
col  titolo  dell'Eternità  AETERNITAS  .  AVG.  N.  ySternitas  Augujìi  Kojìri .  Onde  £\ 
potrebbe  dedurre  quefli  eflere  uno  di  elfi  fratelli  così  dipinto  nel  fepolcro  ,  per  denotare 
Tore  mortali ,  e  funefte ,  nelle  quali  gli  conveniva  rimanere  fra  l'Ombre  ,  mentre  l'altro 
dimorava  al  giorno ,  &  in  Cielo  .  La  favola  viene  accennata  da  Orazio . 

Si  fratrem  Follux  alterna  morte  redemit , 

Itque ,  reditque  vias  toties  . 
Tanto  fi  è  detto  ora  del  Pegafo ,  reftandoci  altri  fenfì  da  fpiegarfì  nell'altre  feguenti  fi- 
gure .  La  tibia  g. ,  che  quello  Eroe  tiene  nella  mano  finiflra,  è  mefla  ,  e  funebre  3  poi- 
che,come  é  noto,al  fuono  di  efiè  tibie  fi  placavano  gli  Dei  Mani.e  con  effe  celebravanfi  i 
funerali ,  ufandofi  i  modi  frigj  lamentevoli ,  e  dolenti  3  poiché  fi  perfuadevano  ,  che  fof- 
fe  ad  elfi  grato  quel  canto  :  onde  Ovidio , 

\  Cantabat  mcefiis  tibia  funeribus .  v 

Quefta  tibia  ,  oltre  i  fori  da'  quafi  ek^  il  fiato  al  numero  delle  dita ,  ha  di  più  alcuni  pi- 
voli  da  chiudere ,  &  aprire  altri  di  effi  fori ,  come  abbiamo  veduto  nella  prima  immagi- 
ne di  Ovidio  in  mano  della  fua  Erato  ,  &  avvertiamo  nell' efplicazione  dell' altro  fe- 
polcro di  Cajo  Ceftio,  ov'é  dipinta  una  Donna  con  due  tibie  ionghe  fimili  nelle  mani,che 
noi  riferiamo  alli  funerali . 

Le  due  Donne  fedenti  riporteremo  al  fenfo  dell'altre  figure  fimili ,  che  feguono . 

T    A    V     O     L     A      X. 

SEguitando  il  nicchio  fecondo  da  quefto  lato  finiftro ,  num.i.  in  elfo  vien  figurato  Er- 
cole ,  il  quale  con  la  finiftra  mano  tiene  la  clava ,  con  la  deflira  abbraccia  ,  e  condu- 
ce una  Donna  2.  tutta  velata  le  braccia  ,  le  mani ,  e  la  tefta  fino  la  fronte  in  un  lungo  ,  e 
bianco  manto  .  Così  la  mena  avanti  di  uno  3. ,  che  fiede  in  atto  meflo  col  braccio  in  cu- 
bito ,  e  con  la  mano  fotto  il  mento  ,  riguardando  la  Donna  ignota  .  Quefli  ha  cinto  di 
regia  falcia  il  capo  ,  col  manto  pavonazzo  ,  che  dalla  fpalla  fi  avvolge  al  feno ,  difcoper- 
ta  ignuda  la  fuperiore  parte  del  corpo  .  Ercole  ha  legato  al  fianco  l'arco,  e  la  feretra;  ne 
lungi  l'accompagna  la  fua  Dea  tutelare  Pallade  4.  con  l'afta ,  e  con  lo  feudo  d'oro .  In 
quefta  immagine  ci  vien  rapprefentata  la  favola  diAlcefte  reftituita  dal  fepolcro  per  ope- 
ra di  Ercole,e  da  elfo  ricondotta  al  Re  Admeto  fuo  marito,come  vien  defcritto  da  Euri- 
pide nella  Tragedia  intitolata  Alcefte .  Finfero,  che  Apolline  per  ferbare  in  vita  Adme- 
to Re  di  TelTaglia  già  vicino  a  morte  dalle  Parche  otteneffe  ,  che  in  fua  vece  altri  vo- 
■iontariamente  morir  poteffe  j  ma  non  trovandofi  alcuno ,  fi  offerì  fpontaneamente  Alce- 
fte 
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fie  fua  moglie ,  la  quale  fi  elefle  morire  per  prolungare  gli  anni  al  Marito  da  lei  fingolar- 
mente  amato  .  In  quel  tempo  Ercole  venuto  in  Teflaglia,  e  fatto  ofpite  del  Re  ,  intefa 
la  cagione  del  lutto ,  andò  al  .fepolcro  di  Alcefte ,  ove  fuperata  la  Parca ,  ritolfe,  e  ricon- 
duflè  al  Marito  la  Spofa  fai  va,  e  fuori  di  ogni  periglio  .  L'attione  della  pittura  pare,  che 
immiti  quelle  parole  dette  da  Ercole  al  Ré  Admeto ,  da  lui  non  intefe ,  per  nonricono- 
fcer  la  moglie  ammutolita  fenza  parlare,  cangiato  l'abito  nero  lugubre  in  vefle  bianca 
nuzziale  :  Recìpiai  nunc  in  domum  ijlam generofam.  Commendo  eam  tantum  tudS  dextrdf. 
Refifteva  Admeto  à  riceverla  ,  per  efìergli  il  cafo  ignoto  .  Della  velie  candida  di  Alce- 
fie  nuzziale  ,  e  dell' altra  nera  funebre  ci  dà  contrafegno  Euripide  nella  lamentazione 
del  Coro  : 

"Nunc  autem  lammtatìo  Hymemeo  contrariai 

Et  prò  candidis  vejìibus  atra  vefles  . 

Tanto  efprime  la  nofìra  pittura,  che  rapprefenta  Admeto  fofpefo  ,  incerto  alle  parole  dì 
Ercole,  &  all'apparenza  della  Donna  ignota ,  che  egli  ravvisò  al  fine  ,  e  ricevè  con  fefta 
nella  Regia .  Con  quella  favola  di  Alcefte  così  riforta  dal  feretro,  vollero  difegnare  l'im- 
mortalità  dell'Anima  umana,  per  opera  della  Virtù  fotto  la  figura  d'Ercole,  intefa . 

TAVOLA      XI. 

El  terzo  nicchio  ultimo  veggonfi  dipinte  tré  Ninfe  fedenti  i.  con  urne ,  o  vafi  di 
_  acqua  nelle  mani,  com'è  folitojdipingerfi ,  l'altro  nel  riiezzo  è  un  giovine  2.  femi- 
nudo  fedente ,  il  quale  tiene  una  canna  paluftre  .  Non  può  dubitarfi  che  quefte  non  rap- 
prefentino  Najadi ,  e  Genj  di  acque ,  ma  incerta  è  la  cagione ,  perche  fiano  qui  dipinte, 
o  fé  contenghino  favola,  o  altro  miftero,  di  cui  nondimeno  ricercheremo  qualche  fenfo. 
Finfero  ,  che  le  Najadi  habitaffero  ancora  negli  Elisj  ,  e  nel  fiume  Lete ,  e  che  accarez- 
zadèro  l'Anime ,  in  que'  ameni  luoghi,  come  ce  ne  porge  l'efempio  Statio  nell'Epicedio 
ài  Pilcto  : 

....  Aut  illic  per  amwna  f  lentia  Lethes  ^ 

Forfan  avernaks.  alludunt  undique  mixtdS 

Naidc's  ,  obli  quo  q^ue  notat  Frofcrpina  vultu]. 

Ma  per  ridurre  quefta  favola  alla  cagione  naturale  .  Vediamo  fpelfo  nelle  Arche  fepol- 
crali  fcolpite  varie  Ninfe ,  Nereidi ,  e  Dei  Marini ,  e  così  Najadi,  e  Fiumi ,  per  la  ragione 
di  coloro ,  i  quali  penfarono  che  dalla  natura  umida ,  e  dal  principio  dell'acqua  inferto 
nella  terra ,  derivafTe  la  nafcita ,  e  la  vita  delle  cofe  ,  come  voleva  Talete  Milefio  ;  poi- 
che  niente  fi  genera,  o  fi  corrompe  fenza  l'umore .  Onde  Orfeo  chiama  l'Oceano,  o  fia 
Nereo  principio  dì  tutte  le  cofe  .  Saluftio  Filofofo  nel  Tuo  libretto  De  Dils ,  &  Mundo 
vuole  però  che  le  Ninfe  fiano  prefidenti  alla  generazione.  Cum'HymphiS  generationi 
priefint  j  nam  quod  cumque  fit  fiuit .  Da  quefta  cagione  indotti  gli  Antichi  figurarono  ne' 
fepolcri  Ninfe,  e  Fiumi,  e  Dei  Marini ,  per  la  credenza  di  tornare  in  vitanell'iftefìb  prin- 
cipio dell'umore ,  e  riforgere  dall'acqua  eterni ,  ed  immortali .  Il  qual  concetto  è  flato 
da  noi  accennato  nelle  note  fopra  l'Arca  fepolcrale ,  in  S.  Francefco  a  Ripa ,  nella  quale 
con  ammirabile  arte  di  fcultura,  viene  figurata  Venere  Afrodite  nata  dal  mare,  che  è  l'in- 
citamento, &  il  piacere  della  generazione ,  col  Coro  degli  Dei  Marini,  come  fi  vede  im- 
prefTa  nel  libro  de'  Veftigi  delle  Antichità  Romane  da  noi  annotato  :  j^ternitatem  in 
fepukris  Antiqui  dejignare  foUbant  :  unde  "varia  Marinorum  Deorum  embhmata ,  cum  ex 
Oceano  cunUagignì ,  crearique  crederent .  E  fi  comprende  ancora  dalli  Cavalli  marini,  o 
Pegafi  nella  circonferenza  del  nicchio  j.  riforgendo  l'Anime  in  vita  dall'acque  . 

Salendofi  ora  al  fecondo  ordine ,  e  fregio  delle  pitture ,  quefto  e  fpartito  in  cinque 
favole  per  lato  fra  pilaftri,  come  fi  è  defcritto  di  fopra,  ne'  partimenti  al  num.().  Dal  lato 
deftro  mancano  le  due  prime  favole  cadute  con  l'incollatura ,  nel  terzo  luogo  rimane  il 
ratto  di  Proferpina . 


TA- 
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TAVOLA       XII. 

IL  ratto  di  Proferpina  viene  efpreflb  in  quefta  immagine ,  com'  e  folito  negli  antichi 
marmi ,  con  Plutone  num.  i.  che  a  forza  la  rapifce ,  e  l'abbraccia  nel  carro  tirato  da 
quattro  velociffimi  neri  Cavalli  incitati  ferocemente  al  corfo  .  Proferpina  2.  fi  lagna ,  e 
iiride  agitata ,  e  dolente  col  volto  avverib ,  e  con  li  capelli  fparfi ,  8c  aprendo  al  cielo  il 
braccio,  e  la  palma,  come  va  ben  deferi  vendo  Glaudiano  . 

/ft(erea  volucri  fertur  Froferplna  curru 

C^farkm  diffufa  Koto ,  planBuqm  lacertos 

Verberat ,  &  qmjìm  ad  nubila  fundìt  inams  . 
Corrono  Alcaftore,  e  gli  altri  cavalli  Infernali,  g.  già  pervenuti  alla  fpelonca  di  Averno, 
4.  Colui ,  che  avanti  il  carro  regge  le  redini  de'  Cavalli  5.  e  Mercurio  Infero  ,  come  fi 
rincontra  negli  antichi  marmi,  che  la  medefima  favola  rapprefentano  .  Sotto  di  effa  vol- 
lero intendere  la  difcefa  dell'Anime  all'Inferno,  come  fpiega  Saluftio  Filofofo,  onde  Plu- 
tone nel  condurvi  i  popoli  fu  chiamato  ArE2iAAq^,a  cui  erano  confacrate  l'Inferie,  o  fia- 
no  facrificj  de'  Morti  .  Cosi  le  lamentazioni,  e'I  pianto  ne' funerali  immitavano  il  lutto  di 
Cerere;  e  perciò  nelle  Arche  fepolcrali  fi  vede  fcolpito  il  rapimento  della  medefima 
Proferpina  ,  e'I  duolo  della  Madre ,  che  con  le  faci  ardenti  tirata  nel  carro  da  due  Dra- 
ghi ,  va  cercando  la  figliuola  rapita ,  fecondo  abbiamo  efpofto  nel  libro  de'  medefimi 
velligi .  .         ' 

TAVOLA      XIII. 

NEI  quarto  vano  è  dipinta  la  favola  di  Ercole ,  che  firinge  Anteo  nella  lotta  num.r. 
Col  finiftro  braccio  lo  preme  fotto  il  petto ,  e  lo  foUeva  per  fofFocarlo ,  accioche 
più  non  riforga  dalla  caduta,  come  finfero  che  Anteo  2.  figliuolo  della  Terra  nel  cadere, 
toccando  fua  Madre ,  Tempre  riforgefle  più  forte ,  &  invitto  .  Si  che  Ercole  ammonito 
da  Pallade,  lo  tenne  fofpefo  in  aria,  e  tanto  lo  ftrinfe  che  gli  comprelTe  il  fiato,  e  lo  diede 
a  morte,  come  vediamo  nell'immagine  .  Da  un  lato  la  Dea  Pallade  3.  tiene  con  la  mano 
liniftra  lo  feudo,  e  l'afta;  e  diftendendo  la  deftra  verfo  Ercole,  gli  addita  la  Terra  Madre 
di  Anteo,  che  avvalora  il  Figliuolo,  e  lo  rende  invitto  .  Fu  Pallade  fempre  favorevole  a 
quefto  Eroe  ,  e  l'ajutò  nelle  imprefe  ,  come  abbiamo  veduto  nell'immagine  di  Alcefte , 
e  come  viene  invocata  da  Ercole  ifteflb  apprefib  Seneca  nella  Tragedia  intitolata  Ercole 
furiofo ,  dopo  aver  dato  a  morte  Lyco . 

Te ,  te  labormn  focia ,  ^  adiutrìx  ,  precor , 

Belligera  P alias  . 
E  nell'altra  Tragedia  intitolata  Ercole  Eteo  la  chiama  fiia  forella ,  eflendo  ambidue  nati 
da  Giove .  Dal  lato  avverib  a  Pallade  {ÌQdt  la  Terra  Madre  di  Anteo  4.  &  in  atto  mefto 
appoggia  la  finiftra  mano  fopra  ài  un  fafib ,  e  folleva  l'altra  aperta  al  duolo,  travolgendo 
la  faccia,  e  gli  occhi  indietro  per  non  vedere  lo  fl;razio  del  figliuolo,  da  Ercole  compre^- 
fo  a  morte,  fenza  che  efia  poffa  fov venirlo,  e  toccarlo,  per  rinvigorirlo  in  vita  di  nuovo, 
e  prolungare  il  fato  . 

TAVOLA      XIV. 

SE  nell'antecedenti  immagini  abbiamo  veduti  gli  Eroi  ne  gli  Elisj  ,  ora  in  quella  ri- 
conofciamo  il  tranfito  dell'Anime  de' Malvaggi  nelle  beftie,  fecondo  la  propria  na- 
tura dì  ciafcu  no  ,  e  de'  vizj  da  elfi  efercitati  in  vita  .  Sopra  una  rupe  un  Porco  num.  i .  & 
in  uno  ftagno  un  Afino  2.  &  un  Mulo  3.  l'uno  beve,- l'altro  tict  dall'acque,  e  fcorre  verfo 
Mercurio  4.  che  pare  lo  chiami .  Platone  nel  Dialogo  intitolato  il  Fedone ,  ovvero  deli' 
Anima,  feguitando  la  dottrina  di  Pittagora ,  introduce  Socrate ,  che  infegna  a  Cebete  lo 
flato  dell'Anime  umane  dopo  la  prefente  vita;  &  avendo  parlato  della  felicità  de'  Giufii, 
narra  le  pene  dell'Anime  de'  Viziofi,  le  quali  per  loro  carcere,  e  fupplicio,j  fono  coftrette 
a  vivere  in  quelle  beftie,che  immitarono  co'  loro  coftumi:o^/  ventri  dediti  per  ìnertiam^ 
Mque lafàviam ^-(jitam egerunt i  neque qulcquam penfì ^  pudorifquehabuerunt ^  dece?neji 

Jfims 
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Jftnos  ^  fimìliaquc  Juhìrc  ;  qui  "vcrò  h^jurias ,  tyra?2nldes ,  rapinai  priS  CóSterìt  fautì  funi , 
in  Lupormn  ,  Acàpìtrum  ,  /Hilvorum  genera  par  e/i  periranpre  ;  fimiliur ,  &  in  cceteris  : 
abeunt  enim  ingenera  qu^libet  ,  quibus  in  vita  tmres  [imiki  contraxerunt .  Onde  nella 
noftra  immagine  il  Porco  è  fimbolo  di  quelli  ,  che  dati  al  ventre  ,  &  immerfi  nel  fango, 
ebbero  al  Mondo  abiti  fimili  aquefto  fporco  animale  .  L'Afino  diflegna  gl'ignoranti ,  li 
quali  fprezzando  la  virtù  ,  le  fcienze,  e  le  buone  difcipline,  &  attendendo  folo  alle  ric- 
chezze per  infaziabile  fame  dell'oro  ,  veftono  la  loro  infelice  Anima  di  brutale  ipoglia  . 
La  figura  di  Mercurio  ha  relazione  alla  fua  potenza  di  condurre  l'Anime  al  fiume  Lete , 
quando  effe  ,  dopo  aver  purgato  mille  anni  in  quelle  carceri  le  loro  colpe ,  al  fine  bevo- 
no l'acque  dell'oblio  ,  e  dimenticate  affatto  della  vita  prima,  defìderano  di  tornare  di 
nuovo  ne'  corpi ,  come  defcrive  Virgilio  feguitando  il  Filofofo  , 

Has  omnes ,  ubi  milk  rotam  voluere  per  annos , 

Lósthtuum  ad  fluvium  Deus  evocai  agmine  magno  ; 

SciUcet  immemore^  fupera  ut  convexa  revifanty 

Rurf'is  &  incipiant  in  corpora  velie  reverti . 
U  ifleiìo  Platone  nel  dialogo  della  Bellezza  afTegna  un  molto  più  lungo  fpazio  di  tem- 
po 5  e  di  fupplicio  nella  circolazione  di  anni  dieci  mila,  &  altrove  vvole  che  l'Anime  in- 
ianabili  de'  Malvaggi ,  e  de'  Tiranni  lenza  altra  purgazione ,  flano  condannatene!  Tar- 
taro ,  dove  eternamente  fìano  tormentate .  Veggafi  il  dialogo  x.  della  Repubblica  ,  ove 
egli  narra  la  favola  di  Ero  ,  che  tornò  in  vita  per  render  fede  dello  flato  dell'Anime  do- 
po morte  intorno  la  trafmigrazione  loro  ne'  corpi  delle  beftie .  Era  principal  dogma  di 
Pittagovala  trafmigrazione  dell'Anima  da  lui  introdotta ,  che  fé  l'  Uomo  fofTe  vifTuto 
perfettamente  ,  di  nuovo  nafcendo  tornava  ad  abitare  in  umano  corpo ,  e  fé  fofTe  flato 
macchiato  da  vizjjtrafmigrava  l'Anima  in  brutte  fiere  ,  cioè  in  Orfì ,  in  Porci ,  e  Lupi ,  e 
in  moftri  deformi .  Così  pare  nella  noftra  immagine ,  che  una  Giumenta  beva  1'  acque 
del  fiume  Lete  per  la  dimenticanza  ,  e  che  l'altra  ufcendo  fuori  dal  fiume  ,  corra  verfo 
Mercurio  per  ifpogliarfì  della  bruttale  fpoglia ,  e  far  ritorno  alla  vita  fana,  e  pura  della 
ragione . 

TAVOLA      XV. 

Rlcominciandofl  ora  dal  lato  contrario  1'  ordine  delle  favole  di  fbpra  ,  mancando 
ancora  in  quefto  la  prima diftaccata  ,  e  caduta,  fegue  nella  feconda  immagine  la 
caccia  delle  Tigri .  Veggonfì  due  Cacciatori  armati ,  e  difefì  da  lunghi  feudi  ;  l'uno  de' 
quali  I .  avendo  rapito  un  parto  dalla  tana,  lo  porge  ad  un'altro  Cacciatore  a  cavallo  2. , 
che  a  prenderlo  fiende  la  mano  .  In  tanto  la  Madre  affale ,  e  sfoga  la  rabbia  contro  un 
Cavallo  3.  lafciato  fludiofamente  a  terra  ,  e  lo  dilania  .  Vi  fono  due  altri  Cavalieri  fe- 
guitati  da  due  fìcriflime  Tigri  4.  accelerando  eflì  la  fuga  verfo  il  mare,  dove  effendo  lo- 
cato un  ponte  5.  da  una  barca  al  lido  ,  due  Marinari  6.  diflendono  anch'  elfi  le  mani,  at- 
tendendo di  riceverli  a  falvamento  nel  legno  .  L'ufo  de'  Cacciatori  di  trattener  le  Tigri 
dal  loro  velocilTimo  corfo  con  gittare  alle  madri  i  loro  figli  ad  uno,ad  unojtanto  che  elfi 
abbino  fpazio  di  montare  in  nave,  cosi  narra  Plinio  .  Tigrin  Hircani,  &  Indiferunt^  ani- 
mal  veloci tatis  trernendae ,  &  maxime  cognita;  dum  capitur .  Totus  enimfotui  ,quifempcr 
numerofui  ef^ab  injì diante  rapitur  equo  quam  maxime  pernici ,  atque  in  recentem  fubìndì 
transfer  tur  .  Àjìubi  vacuum  cubile  reperii  fiSta ,  maribus  enim  cura  non  ejì  fobolis^  fertur 
pr^ceps  odore  vejligans .  Raptor  appropinquante  frcmitu ,  abiicit  7inum  è  catulis  :  tota  il- 
la  morfu ,  &  pondcre  etiam  odor  a&a  remeat ,  iterumque  confequitur  ,  acfubindè  donec  in- 
navem  regreffo ,  irita  feritas  f^vit  in  littore .  L'ifteffa  caccia  deferi  vendo  Pierio  Valeria- 
riano  nell'  ultimo  aggiunge  :  Donec  Venator  ,  confcenfa  navi ,  vix  duobus ,  &  nonnun- 
quam  uno  tantum  catulo  oblato  aufugiat ,  equo  relitlo ,  in  quem  <illa pojleaquam  frujlra  to- 
to  littore  frendem  dcja:vit ,  omneni  convertìt  ultionis  favitiam  ,  totumque  difcerpit .  Il  che 
ben  fi  comprende  nella  noftra  figura  efpreffo  ,  ove  concitata  la  Tigre  ,  affale  il  Cavallo 
caduto  a  terra  ,  lafciato  ftudiofamente  da  eflì  per  trattenerla  nella  loro  fuga  .  II  mare  , 
che  fi  vede  lineato  può  crederli  effere  il  Cafpio  nella  Regione  Ircana  celebre  per  la  fre- 
quenza delle  Tigri ,]  la  qual  regione  dall'  Oriente  è  bagnata  dal  medefìmo  mare  Cafpio , 
e  perciò  fpeffe  volte  da'  Poeti  le  Tigri  fon  chiamate  ircane  ,  e  Cafpie ,  ancorché  l'irca- 

nla 
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Illa  da  mezzo  giorno  confinante  con  l'Armenia  fia  anche  fertile  di  quefte  fiere  .  Ma  li 
ragione  per  cui  fia  qui  dipinta  la  caccia  delle  Tigri ,  riconofceremo  appreflb  nell'  altra 
caccia ,  che  feguirà  diverfa  da  quella  con  le  medefime  Tigri  ingannate  dagli  ipecchi . 

TAVOLA      XVI. 

Eguenel  terzo  vano  la  favola  di  Ercole  i. ,  che  con  la  guida  di  Mercurio  2.  tornan- 
do dall'Inferno  conduce  Cerbero  5.  legato  con  ti-e  catene,  conforme  Seneca  nella 
Tragedia  intitolata  Agamennone  . 

TraSlus  ad  Ccelum  Canìs  Inferorum 

Triplici  catena  jacuìt ,  me  ullo 

Latrami  Ofs  lucis  ignotos 

Mctumt  coloretn  . 
La  fpelonca  4.  di  Tenaro ,  onde  s'apre  l'adito  al  Regno  dell'Ombre  ,  elprefla  nella  noftra 
immagine  ,  fi  riferifce  ancora  al  medefimo  Poeta  . 

Hic  bora  folvit  Ditis  invicem  Domus , 

Hiatque  rupes  alta  ^  &  immenfo  fpecu 

Ingens  vorago  famìbm  vaftis  patet , 

Latumqm  pandit  omnibus  populis  iter . 
Quanto  a  Mercurio ,  che  precede ,  e  guida  Ercole  viene  molto  a  propofito  accennato  da 
Euripide  nella  fopracitata  Tragedia  di  Alceile  ,  quando  Ercole  parla  di  Cerifero  a  Plu- 
tone :  Hunc  quidem  ego  fuhdum^  &  tram  ex  Inferi s .  Mercurius  autem  me  dmebctt^  atqus 
e  fi  fia  Minerva  ^ 

TAVOLA      XVII. 

El  quarto  vano  è  dipinto  l'immagine  d'Europa  rapita  da  Giove  trasformato  in  To- 
ro .  Quefla  favola  defcritta  da  Teocrito,  fu  immitatada  Ovidio,  da  Luciano,  e  da 
Achille  Tatio ,  e  pare  che  qui  nei  fèpokro  fia  dipinta  per  cagione  di  Minoe ,  e  di  Rada-; 
manto  Giudici  Infernali  ,nati  dal  congiungimento  di  Giove ,  e  di  Europa .  Ovidio  ; 

Prasbuit  ut  Taurus  Tyriai  fua  terga  puellas 

^uppiter ,  &  fulva  cornua  fronte  tulit  : 
Illa  jubam  de%trA  ,  leva  retinebat  amiSius , 

Et  timor  ipfe  novi  caufa  decoris  erat . 
Aura  Jìnus  implet ,  flavos  movet  aura  capillo^ , 

Sidoni  fic  fueras  adfpicienda  ^ovi . 

TAVOLA      XVIII. 

El  quinto ,  &  ultimo  luogo  vedefi  un  Imperadore  i.  laureato  fedente  fopra  il  fug- 
gefto  con  la  mano  diftefa .  Vedefi  un  Giovine  2. ,  il  quale  tiene  un'  olla ,  ovvero 
urna  fopra  un'ara  .  Da  un  lato  una  Donna  5.  porge  una  corona ,  &  un'altra  Donna  4.  in- 
contro diademata  con  la  mano  addita ,  volgendo  la  faccia  indietro  .  11  fatto  di  quefto 
Imperadore  è  ignoto  ,  ma  l'altre  figure  pare  che  alludino  al  coftume  antico  di  venerare 
gli  Dei  Mani ,  che  folevano  chiamare  :  Frfifari  ,  és?  Adorare  Manes ,  quando  ripofte  le 
ceneri  dentro  l'urna ,  pregavano  loro  bene ,  e  falute  :  Vale ,  Vale ,  Vale ,  ovvero  Sai-' 
ve ,  &  Vale  .  Onde  nelle  Are  fepolcrali  notavano  quelle  tré  lettere  D.  M.  S.  Dis  Ma- 
fiibus  Sacrum  effendo  abbaftanza  noto  quefto  coftume>  che  fembra  efpreflb  nella  Donna , 
o  fia  Prefica  ,  che  addita ,  vedendofi  dietro  l'edificio  di  un  fepolcro  5. ,  dove  fi  riponeva 
l'urna  .  Dell'ufo  delle  corone  nelle  urne ,  &  ornamenti  fepolcrali  diremo  apprefib .  Al- 
tri nferifcono  quefto  facrificio  ad  alcuna  Santa  Vergine  fotto  qualche  Imperadore  Perfe- 
cutore  de'  Criftiani . 

Così  terminati  i  muri  laterali ,  rimane  la  tefta  della  Camera,intorno  j  e  fopra  il  nic- 
chio di  Ovidio ,  come  vi  en  delineata  avanti  nella  Tavola  IV.  Nella  circonferenza  del 
medefimo  nicchio  veggonfi  due  Vittorie  2.1e  quali  ftendono  vicendevolmente  corone  di 
^ori,  &  da  i  lati  fono  dipinti  due  Genj  3.  con  clamidijovvero  manti  turchini^e  con  panieri 

H  di  fio- 
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di  fiori,  li  quali  feguirando  l'ordine  degli  altri  nicchi  laterali,  ftanno  in  mezzo  a'  pilaftri, 
o  colonne  piane  Corintie  in  campo  roflb.  Sopra  le  colonne  ifteffe  pofa  il  cornicione  reale 
di  flucco  ,  e  più  fopra  nel  muro  a  guifa  di  frontifpizio,  vi  e  una  lunetta  cavata  nel  tufo  4. 
nel  cui  mezzo  pendono  da  un  filo  alcuni  ferti  di  fiori  rolli ,  e  turchini  tramezzati  da  rofe  , 
e  folto  nel  zoccolo,  o  plinto  della  medefima  luna  è  colorito  un  fogliame  verde  in  campo 
pavonazzo,  nel  cui  mezzo  una  medaglia  5.  con  una  tefta  laureata,  fi  può  credere  il  ritrat- 
to del  medefimo  Ovidio  ,  ma  per  eflere  fpento  il  colore ,  fi  è  lafciato  in  ombra  fenza  po- 
terfi  ridurre  a  perfezione  .  Di  qua  e  di  là  dalla  lunetta  fono  dipinte  due  favole  in  qua- 
dri co'  loro  ornamenti ,  i  quali  contengono  due  favole  ;  l'una  6.  a  delira  rapprefenta  il 
Pegafo  con  tre  Ninfe  che  lo  lavano,  l'altra  7.  ci  dimoUra  Edipo,  che  rifponde  alla  Sfinge. 

TAVOLA      XIX. 

F  Infero  che  la  Sfinge  nel  paefe  di  Tebe  fedendo  fbpra  un  faflb ,  con  umana  favella 
proponeffe  a'  Viandanti  olcurillìmi  enigmi,  e  tale  era  la  legge,che  fé  altri  non  aveffe 
faputo  interpretarli ,  reflaffe  dalla  Sfinge  lacerato  ,  e  morto  ,  e  che  all'incontro  doveffe 
ella  morire  ,  quando  alcuno  li  avelie  difciolti .  PafTando  Edipo  faggiamente  rifìsofe ,  e 
vinfe  la  Sfinge  .  L'Enigma  fu  dell'animale  che  ha  quatrro  piedi  il  mattino  ,  due  piedi  a 
inczzo  giorno,  tre  piedi  la  fera  ;  ove  Edipo  interpetrò  faliegoria  fopra  l'imbecillità  dell* 
umana  vita,  e  dell'uomo,  il  quale  non  reggendofi  nell'infanzia  ,  fi  muove  co' piedi,  e  con 
le  mani .  L'iftefTo  poi  adulto  camina  con  due  piedi  interra,  finche  pervenuto  all'ultima 
età  fi  appoggia  fianco  al  baffone,  e  s'inclina  alla  tomba .  11  f^nfo  di  quefla  favola  è  molto 
proprio  per  lo  fignificato  dell'umana  vita  fempre  debile,  &  inferma,  e  che  va  a  ritrovare 
la  quiete  al  fepolcro .  VedcCi  la  Sfinge  fedente  fopra  quel  falfo,  ha  l'ali  d'Aquila,  cofcie,  e 
zampe  di  Leone,  il  volto,  e'I  petto  di  Vergine  .  Diftende  il  braccio,  e  la  mano  verfo  Edi- 
po ,  il  quale  fu  la  via  fmontato  da  cavallo ,  riguarda  il  moftro ,  e  fi  ferma  alla  propofta  . 
Con  la  mano  finiftra  tiene  l'afta  ,  e  volge  l'altra  col  dito  alla  bocca ,  meditando  attenta- 
mente la  rifpofta  .  Eroico  è  il  portamento  col  manto  pavonazzo ,  e'I  corpo  ignudo . 
Dietro  fi  arrefla  il  cavallo  con  un'Armato  che  regge  il  freno  . 

TAVOLA      XX. 

D  All'altro  Iato  vien  figurato  il  Pegafo  i,  con  tre  Ninfe  che  Io  tergono  nell'acque  : 
l'una  inclinata  2.  Io  bagna ,  e  lava ,  l'altra  j.  dietro  tiene  un  vafo  ,  e  l'accarezza  , 
quafi  lo  fpruzzi  di  rugiade  .  Incontro  la  terza  Ninfa  4.  tiene  anch'effa  l'urna  ,  e  tutte  tre 
fono  coronate  di  frondi  palufiri .  Si  potrebbe  riferire  quefta  immagine  ai  cavallo  dell* 
Aurora  per  aver  il  collo  coronato  di  rofe ,  ovvero  alla  nafcita  dei  Pegafo  preflb  la  palude 
Trkonia  ;  ma  pare  che  meglio  qui  fi  addatti  alle  Ninfe  Elifie ,  &  al  trafporto  degli  Eroi 
per  le  ragioni,  che  di  fopra  abbiamo  annotato  nella  Tavola  ÌX.  e  XI,  come  finfero  i  Poeti 
de'  Cavalli  del  Sole  nutriti  dalle  Ore ,  rimanendoci  a  dire  fopra  queilo  foggetto  nel  fine 
parlandofi  del  Pegafo  in  qualità  del  Sole .  In  quefta  e  nella  Tavola  XI.  vediamo  dipinte 
le  Ninfe  tre  in  numero ,  e  ne'  marmi  fono  fcolpite  in  forma  delle  tre  Grazie  coronate  di 
frondi  paluftri,  e  con  l'urne.  La  congiunzione  delle  Grazie,  e  delle  Ninfe  fi  raccoglie  da* 
Poeti ,  da'  quali  furono  ancora  introdotte  infieme  nel  Coro  di  Venere ,.    . 


Così 
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Osi  terminata  la  parte  di  fatto  della  Camera  con  le  favole ,  e  fregi ,  rcfta  ora 
la  volta ,  o  teftudine  di  fopra  abbellita  ancora  di  varie  figure,  &  ornamenti, 
che  alludono  al  foggetto  iùeffo  del  Sepolcro . 

T    A   V    o    L    A     X  X I. 

IL  lungo  della  volta  edivifo  in  una  quadratura  grande,  che  con  li  fuoi  ornamenti  oc- 
cupa tutto  il  vano  di  mezo ,  eduetefte,  che  fi  piegano  fu'l  cornicione  ;  comeaba- 
ftanza  fi  comprende  nel  difegno  di  quefta  Tavola  dalle  divifioni  delle  cornici  di  qua ,  e 
di  là.  In  una  tefta  lett.  A.  fu  trovata  intiera  la  pittura ,  nell'altra  fu  la  porta  B.  era  tutta 
caduta  con  parte  della  incollatura  del  quadro  grande  di  mezzo ,  per  aver  più  patito  le 
colature  dell'umido .  Si  riconofce  nel  difegno  la  rovina  della  parte  mancante  annotata 
col  fuo  titolo .  Nella  quadratura  di  mezo,  e  nel  centro  della  volta  e  dipinto  il  Pegafo  vo- 
lante num.i.  entro  un  tondo  incorniciato  di  ftucco ,  con  quattro  felloni ,  che  fi  aggirano 
intorno  ;  e  fra  l'uno  ,  e  l'altro  feftone  una  figurina  di  Termine ,  da  cui  fi  (laccano  due  ri- 
volte di  rofe .  Quello  tondo  è  riportato  entro  un'ottangolo  2.  a  cui  fi  unifcono  da  quat- 
tro lati  quattro  quadri  con  caccie  di  animali  diverfi  3.  Sotto  le  caccie  fuccedono  altri 
quattro  vani  maggiori  in  altezza  4.  li  quali  terminano ,  e  fi  rompono  fotto  negli  angoli 
del  quadro  in  tutti  quattro  i  canti .  In  ciafcuno  di  quelli  vani  fono  colorite  due  figure  alte 
circa  tre  palmi ,  e  mezo ,  e  rapprefentano  le  quattro  Stagioni  ;  tra  l'uno ,  e  l'altro  vano 
nel  mezo  fono  divifate  quattro  lunette  5.  una  per  ogni  lato  della  volca.  Nelle  due  lune 
laterali  fono  colorite  due  figure  in  ciafcuna  .  Nelle  tefte,  l'una  e  caduta,  &  in  quella,  che 
refta  è  dipinto  un  giardino  con  due  Cervi  fugati  da  un  Cane .  Negli  fpazj  ,  che  riman- 
gono fra  le  medefime  lune ,  vi  fono  varj  animali  6,  Bovi ,  Capri ,  e  Cani  alludenti  alle 


Stagioni 
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No  I  cominciando  prima  dalle  Stagioni,  precede  ad  ogn'altra  la  Primavera  figurata 
dal  canto  deliro  in  faccia  all'ingrelTo  della  Camera .  Vedefi  una  Ninfa  i.  che  dan- 
za del  pari  con  un  giovine  Caprajo  :  porta  ella  in  una  mano  un  paniere  di  fiori  teflutodt 
giunchi ,  con  l'altra  tiene  parimente  un  gambo  fiorito  .  Seco  danza  il  Caprajo  ignudo  2. 
con  una  Capra  in  collo,  ftringendo  le  zampe  con  una  mano,  e  con  l'altra  impugna  l'adun- 
co bafl:one  paftorale,  chiamato j&etì^o  g.  in  forma  di  uncino  ufato  per  ritenere  il  piede  del- 
le Capre ,  e  degli  armenti .  Scrive  Plinio ,  che  le  Capre  concepifcono  il  mefe  di  Novem- 
bre ,  e  partorirono  il  Marzo  all'entrare  di  Primavera  :  Conciptunt  Novembri  menfe ,  «^ 
Mdvtìo pariant  turgtfcmtihus  virgultis .  Allora  che  al  rinverdirfi  gli  fieli,  e  i  campi ,  le 
Capre  fi  riempiono  di  latte  ,  e  divengono  feconde  .  Così  ne' marmi  fepolcrali ,  &  altri, 
ove  fcolpite  fono  le  medefime  Stagioni,a  piedi  della  Primavera  vedefi  la  Capra,ovvero  il 
Caprajo ,  che  da  efia  preme  le  poppe ,  e'I  latte .  La  flola ,  o  tonaca  di  quella  Ninfa  è  longa 
talare  legata  al  petto,  ma  fenza  maniche  di  colore  pavonazzo,  e'I  panno ,  che  le  pende  da* 
fianchi  al  feno ,  è  di  color  giallo .  A  quefle  due  figure  s'infrapone  nel  mezzo  l'ornamento 
di  una  piramide  4.  di  rofe,  la  quale  ha  per  bafamento  un  vafo  ornato  in  fogliame ,  &il 
medefimo  ornamento  fi  replica  ancora  nell'altre  flagioni ,  che  fuccedono . 

TAVOLA      XXIII. 

NEU'angoIo  compagno  rapprefentafi  l'Eflate  vaga ,  e  leggiadra  Ninfa,  la  quale  pari- 
mente balla  incontro  ad  un  Paflore .  La  fuperiore  parte  del  corpo  e  tutta  ignuda 
dalla  tonaca  gialla,  che  fi  diffonde  fotto  quafi  alle  piante.  Vaghiamo  e  l'atto  dicoftei, 
mentre  difvelato  il  petto ,  e'I  feno ,  folleva  una  mano  fopra  il  capo ,  e  con  efia  ritiene  il 
lembo  del  velo  pavonazzo,  o  fia  amicolo ,  o  recinio,  che  dolcemente  infpirato  dal  vento, 
lì  gonfia  ,  e  fcorre  indietro  fuU'altro  braccio  .  Il  Paflorello  ha  il  capo  inghirlandato  di 
ipiche ,  e  danzando  ,  prefenta  alla  Ninfa  un  caneftro  di  &^ivì  pomi ,  i.  ignudo  è  ,  fé  noa 
quanto  dalla  fpalla  avverfa  gli  pende  il  manto  di  color  giallo  , 
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TAVOLA      XXIV. 

I^y  Eiraltra  tefta  della  Camera  incontro  la  Primavera  fuccede  l'Autunno,  e'I  ballo  di 
X^  un  Paftore ,  e  di  una  Ninfa  ;  quefta  tenendo  nella  finiftra  mano  una  corbella ,  o  ce- 
ilo,  vi  pone  fopra  con  la  deftra  un  grappolo  di  uve .  Ignuda  ha  una  fpalla,  il  braccio,  e  la 
gamba  dalla  ftola  di  color  roflb  ,  che  fi  diffonde  all'altro  piede .  11  Giovine ,  che  con  lei 
danza ,  porta  due  corbelle  di  uve ,  l'una  fulla  /palla  pendente  da  un  battone ,  l'altra  pen- 
dente dalla  mano . 

TAVOLA      XXV, 

INcontro  l'Eftate,  ultimo  delle  quattro  Stagioni  fuccede  il  Verno,  finto  in  un  Vecchio 
canuto  ,  e  grave  di  anni ,  il  quale  appena  diftingue  le  piante  al  ballo  .  Vefte  egli  una 
lunga  tonaca  di  colore  pavonazzo  ofcuro  ,  diffufa  fino  le  piante,  con  le  fcarpe  allacciate, 
e  chiufe  .  Ha  un  panno  torchino  affibbiato  al  collo  ,  che  gli  cinge  un  braccio ,  &  infieme 
gli  vela  il  capo  fino  la  fronte,  riparandolo  dal  rigore  della  Stagione  .  Dalla  mano  finiftra 
gli  pende  un'Anatra  uccello  di  acqua,  e  nella  deftra  tiene  una  canna  paluftre,  l'uno,  e  l'al- 
tro e  fimbolo  dell'Inverno.  Incontro  il  Vecchio  una  Ninfa  coronata  di  canne  balla  ,  e 
con  ambe  le  mani  abbraccia  un'altra  Anatra,  la  qual  Ninfa  ha  doppia  vefte  :  la  fuperiore 
breve  amezza  cofcia  di  color  pavonazzo  ,  l'altra  di  fotto  gialla  fino  a' piedi .  In  appro- 
vazione delle  quattro  immagini  delle  Stagioni  defcritte  riportiamo  qui  l'Epigramma  di 
un'antico  Poeta  Latino .  • 

Carpii  blanda  fuh  Ver  almum  dona  rofctis  j 

Torrida  colkBis  exultat  frugihus  yEJlas  ; 

Indicai  Autum?ium  rcdimitus  palmile  veriex  ; 

Frigore  pallet  Hyems ,  defìgnans  Alile  tempus  . 
Onde  riconofciamo ,  che  l'uccello  in  quefto  ultimo  verfo  defcritto  per  contraflegno  ,  e 
fimbolo  dell'Inverno,  altri  non  è  che  l'Anatra  animale  aquatile .  Ne' pili  ,  ovvero  arche, 
ove  fono  fcolplte  le  Stagioni  con  quattro  giovinetti ,  o  fanciulli ,  ultimo  di  loro  vedefi 
rinverno  nell'abito  Frigio ,  co'  borzacchini ,  e  cappello  ripiegato,  il  qual  fanciullo  rap- 
prefenta  Gannimede  ,  intefo  per  l'Aquario ,  come  defcrivono  Igino ,  e  Cajo  Cefio  Baffo 
nel  Commento  de' Fenomeni  di  Germanico  Cefare  :  Porro  Aquarim  notnen.accepijje 
dìcilur^  quod  ejus  exorlu  imbres  plurimi  Jianl.  .Quidam  volunl  Ganimedem  eum  effe  Troiliy 
&  Calliores  filium  ,  qui  cum  in  Ida  monte  verfanlur^  ob  eximiam  pulchritudinem  a  '^ove 
adamatm ,  &  per  Aquilam  raptus  inler  ajìra  ejl  collocata .  Dehinc  Aquarius  diBus  efì , 
quod  un  dai  f under  et .  E  per  quefta  cagione  gli  Uccelli  di  acqua  vengono  attribuiti  ali' 
Inverno ,  come  nella  fua  immagine  fi  è  dimoftrato  . 

TAVOLA      XXVL 

SEguitiamo  hora  le  quattro  Caccie  dipinte  fopra  le  Stagioni ,  appropriata  ftudiofa- 
mente  ciafcuna  alli  quattro  tempi  dell'anno .  Alla  Primavera  fuccede  la  Caccia  de' 
Cervi:  veggonfi  due  Cervi,  cioè  il  mafchio  con  li  rami  cornuti  fopra  la  fronte,  e  la  fem- 
mina fenza  corna  .  Due  Cacciatori ,  l'uno  lafcia  il  guinzaglio  al  Cane,  l'altro  da  un  re- 
cimo ftende  il  venabulo,  ovvero  l'afta  . 


s 


T    A    V    O    L    A      XXVII. 

Opra  l'Eftate  euvi  la  caccia  de'  Leoni  :  un  Cacciatore  nel  mezzo  diftefo  ,  e  fupino  in 

terra ,  fi  copre  tutto  ,  e  £\  ripara  con  un  lungo  feudo  da  un  Leone  ,  che  lo  calca ,  e  vi 

tiene  fopra  gli  artigli  per  lacerarlo ,  mentre  un'altro  fugge  con  lo  feudo  oppòfto  ,  per  ri- 
paro dietro  la  fpalla .  Altri  fermanfi  dall'altro  lato  incfinati  con  un  ginocchio  a  terra ,  & 
aguifa  di  teftudine  oppongono  gli  feudi  all'  incontro  d'un  altro  Leone ,  ilt^uale  corre 
furiofamente  per  lacerarli . 
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TAVOLA   »XXVIIL 

Opra  l'Autunno  curiofiffima  è  la  caccia  delle  Tigri  ingannate  da  gli  fÌDCCchi ,  come 
_^  ufai-ono ,  per  ritardarle  dal  rapido  corfo  in  perfeguitare  i  Cacciatori ,  e  ricoverare 
^l'involati  parti  ;  poiché  lafciati  fra  via  uno ,  o  più  fpecchi  la  fiera  arreftandofi  a  quel- 
la vana  immagine  ,  da  tempo  a  Cacciatori  lìeflì  portati  da  velociilìmi  corfieri  con  la  fu- 
ga di  falvarfi  al  lido ,  come  appunto  ci  defcrive  Claudiano  comparando  alla  Tigre  la  fu- 
ria di  Cerere ,  per  la  figliuola  Proferpina  rapita  . 

Afàuuì  Hyrcanà  quatìtur  ftc  matre  "Riphaut , 
Cujus  Achtjemenio  Regi  ludibrìa  natos 
Avexit  tremebundus  Eques  :  fremii  illa  marito 
Mohìlior  ^ephyro  ,  totamque  virentibm  tram 
Difperjtt  maciilis  jam ,  jamque  haujìura  profundo 
Ore  virum ,  vitrea  tardatur  itnagine  forma ,     , 

^''edefi  in  quefta  immagine  una  Tigre ,  die  fi  trattiene  in  riguardar  fé  ftefla  nello  fpec- 
chio ,  il  quale  ritiene  la  forma  nel  vetro  .  8c  elTa  refta  delufa  dalla  fimilitudine .  Lo  fpec- 
chio  è  accommodato  ad  una  bafe  quadrata,  ovefalito  un  Cacciatore  coperto  dallo  feudo 
piega  un  ginocchio  ,  e  vibra  l'afta  per  colpir  la  fiera  .  Vi  fono  appreffo  tre  altri  Caccia- 
tori uniti  infi^eme,  parimente  piegati  a  terra  con  gli  feudi ,  e  con  l'afte  ;  e  fei  aitri  dall'al- 
tro lato  iu  piedi  unitamente  chiufi  con  gli  feudi ,  uno  de' quali  percuote  un'  altra  Tigre 
caduta  a  terra  .  In  quefta  immagine  le  Tigri  non  corrono  per  ricuperare  i  parti  involati, 
come  abbiamo  veduto  avanti  nella  Tavola  XV.  ma  pare,  che  con  quefto  inganno  li  Cac- 
c  iatDri  le  ferifchino  per  prenderle ,  o  per  ucciderle  con  fine  di  acquiftar  le  pelli . 

TAVOLA      XXIX. 

Opra  l'Inverno  non  'rimaneva  veftigio  alcuno  di  caccje ,  efTendo  caduta  la  pittura 
_  con  la  colla  ;  ma  perchè  ne  gli  antichi  marmi  a  quefta  Stagione  fi  attribuifce  il  Cin- 
ghiale ,  fi  è  fupplito  col  difegno  di  un'altra  caccia  del  Cinghiale iftefib,  ritratta  da  nna 
belliiuma  pittura  antica  l'anno  1675.  cavata  alle  radici  del  Monte  Celio  verfo  l'Anfi- 
teatro Plavio  nel  Giardino  de'  Signori  Sertori ,  ove  furono  fcoperte  ancora  altre  pit- 
ture antiche,  li  cui  difegni  coloriti  con  quefto  fi  confervano  nel  memorato  libro  del  Carr 
dinaie  Camillo  Malfimi  • 

TAVOLA      XXX. 

FRa  le  Stagioni  reftano  le  lunette  infrapofte .  In  una,  che  è  collocata  in  faccia  vedefi 
un  recinto  di  fpalliere  di  canne  n.  5.  con  due  pergolati  di  pafleggio  all'ombre .  En- 
tro due  Cervi ,  quafi  f  inchiufi  in  un  parco ,  fuggono  feguitati  da  un  cane ,  &  da  due  Cac- 
ciatori, che  loro  danno  la  caccia .  Due  altri  efcono  fuori  dal  recinto  con  gli  ipiedi ,  e 
due  ftanno  su  l' ingreffo . 

Neil  altra  luna  incontro ,  che  rifponde  su  la  porta  dellla  Camera  ,  mancava  la  pit- 
tura caduta  con  lo  fcompartimento ,  come  fi  è  accennato  avanti ,  &  fi  è  delineato  nella 
Tavola  XXI. 

TAVOLA      XXXL 

NElIa  terza  lunetta  oppofta  all'antecedente ,  nel  fianco  finiftro ,  fiede  un  Uomo 
dal  mezzo  in  su  tutto  ignudo  coronato  di  frondi ,  e  tenendo  nella  deftra  un  corno 
da  bere ,  addita  una  Ninfa ,  che  gli  fta  appreffo  in  piedi  feminuda  .  Pofa  ella  al  fianco 
una  mano  piena  di  rofe ,  &  fiori ,  nell'  altra  tiene  un  calamo  ,  coronato  il  crine  di  can- 
ne paluftri .  Di  qua ,  e  di  là  pendono  fettoni  di  frondi ,  e  di  fiori  3  e  quefta  appartiene  al- 
la Primavera. 
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T    A    V    O    L    A      XXXII. 

^7  Ella  (Quarta  lunetta  dal  fianco  deflro ,  n.  5.  evvi  un  Giovine  in  piedi  qmfi  ignudo, 
^  con  una  mano  tiene  l' adunco  baftone  paftorale ,  con  1'  altra  un  grappolo  di  uve . 
Siede  incontro  una  Donna ,  ò  Baccante  con  la  mano  appogiata  all'afta ,  ovvero  tirfo ,  e 
di  qua,  e  di  là  per  ornamento  dentro  il  nicchio  pendono  due  feftoni,  come  nell' ante- 
cedente immagine .  Quefte  figure  appartengono  all'Autunno . 

Le  figure  di  quefte  lunette ,  8c  altre  fimili  con  frutti ,  e  fiori ,  non  ha  dubbio  che 
corrifpondono  alle  Stagioni ,  col  medefimo  fentimento ,  &  allegoria ,  che  ora  accen- 
neremo ,  per  ifpiegare  il  concetto  della  pittura .  Trovanfi  fpQffo  nelle  Arche  fepolcrali, 
come  anche  ne  gli  altri  marmi ,  e  medaglie ,  le  quattro  Stagioni  figurate  per  fimbolo 
della  felicità  de' tempi,  e  quefto  titolo  fi  legge  in  più  rovefci  di  medaglie  antiche, 
TEMPORUM  FELICITAS  .  FELICIA  TEMPORA,  eflendovi  fcolpiti  quattro  put- 
ti ,  che  li  quattro  tempi  dell'anno  rapprefentano ,  con  gli  fteflì  fimboli ,  che  qui  vedia- 
mo efpreflì .  E  benché  quefti  fi  addattino  alla  felicità  dell'  Imperio  cagionata  dal  buon 
governo  degl'  Imperadori  ;  ne'  fepolci'i  però  vollero  fignificare,  che  l'Anime  purgate,  e 
monde  aveflero  lieto  fbggiorno  ne'Campi  Elifi  ,  8c  ivi  albergaflero  felicemente  ,  finche 
per  lo  corfo  lunghifiìmo  del  Sole  tornaflero  di  nuovo  jn  vita ,  come  feguiteremo  ap- 
preflb ,  parlandofi  del  Pegaib  in  qualità  del  Sole  autore ,  e  motore  de'  tempi  dell'  anno. 
Si  aggiunge ,  che  l'Ore  ,  e  le  Stagioni  furono  riputate  le  medefime ,  avendo  in  cura  le 
porte  del  Cielo  ;  e  che  tal  volta  riportaflero  l'Anime  dall'Inferno ,  come  fiafe  Teo- 
crito di  Adone ,  dalle  Ore  ricondotto  à  Venere  dal  fiume  Acheronte  :  onde  per  tal  ca- 
gione ancora  le  figurarono  ne'  fepolcri . 

Ora  per  compimento  della  volta,  ritorniamo  à  gli  fpartimenti  dipinti  nella  tefta 
della  Camera,  efibiti  nella  Tavola  XXI.  E  divifa  la  tefta  in  tre  quadrature,  una  mag-, 
giore  nel  mezzo ,  e  due  laterali  fegnate  con  linee  di  vari  colori .  Nel  quadrato  maggio- 
re è  collocato  un'altro  minor  nel  mezzo ,  in  cui  fono  dipinte  due  Baccanti ,  che  danza- 
no num.  7.  e  d'intorno  à  quefto  ricorre  un  circolo  ,  o  ferto  di  frondi  di  lauro  in  giro  8. 
interrotto  da  quattro  dadi  in  croce  9,  Li  due  dadi  fotto  ,  e  fopra  contengono  due  tondini 
con  due  Aquile  con  corone  di  lauro  negli  artigli  j  e  ne  due  laterali  fono  difìjofti  due  va- 
fi  col  piede  rivolto  in  fogliami .  Ne'  quattro  fpazj ,  che  rimangono  tra  '1  circolo ,  e  '1 
quadrato  maggiore  dello  fcompartimento  fono  difJ3ofte  due  Vittorie ,  e  due  Genj  fopra 
volute  di  fogliami  io.  alternando  una  Vittoria  alata  con  palma ,  e  corgna  nelle  mani , 
6i  un  Genio  parimente  alato ,  ignudo ,  con  un  paniere  nella  deftra,  e  un  corno  di  abbon- 
za  nella  finiftra  .  Negli  altri  due  quadrati  laterali  minori  fono  riportati  due  quadri ,  e  fa- 
vole dipinte  fra  due  rami  di  rofe  :  nell'uno  vi  è  la  favola  del  Giudicio  di  Paride  1 1.  nell' 
altro  un  cavallo,  che  guada  un  fiume  nunj.  12. 

TAVOLA      XXXIII. 

NEI  quadro  dunque  di  mezzo  notato  al  num. 7.  fono  dipinti  due  Baccanti,li  quali  fe- 
guono  il  ballo  delle  Stagioni:evvi  un  giovine  ignudo,che  con  una  mano  tiene  il  tir- 
fojovvero  ferulajC  porta  con  l'altra  fopra  il  capo  una  tegghia  con  vivande,©  altra  cofa,che 
non  può  à  baftanza  comprenderfi ,  per  eflere  confumato  il  colore  .  La  Ninfa ,  che  feco 
balla,  tiene  il  timpano  fotto  un  braccio,  e  lo  fcuote  con  l'altra  mano,  danzando  incontro 
il  Giovine  Baccante .  La  vefte  è  lunga  talare ,  coi  velo  dietro  gonfio  dal  vento . 

TAVOLA      XXXIV. 

NEI  primo  quadro  minore  laterale  à  deftra  num.  1 1.  vedefi  Paride  fedente  fopra  un 
faflb  in  riva  al  Simoente ,  ovvero  altro  fiume  del  monte  Ida .  Egli  è  in  abito  pa- 
ftorale col  cappelletto  Frigio ,  e  col  baftone  adunco  nella  finiftra ,  pafcolando  intorno 
Bovi ,  &  armenti .  Avanti  di  lui  fi  volge  Mercurio,  che  gli  porge  il  pomo,  perchè,  lo  dia 
alla  più  bella  delle  tre  Dee ,  &cgliftende,  &  apre  la  deftra  per  riceverlo.  Non  lungi 
dall'altra  riva  feggono  Palladc ,  Giunone ,  e  Venere  )  ^  è  molto  vago  ìq  fcherzo  della 
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Pittura ,  mentre  ciafcuna  prega  Amore ,  che  infpiri  Paride  à  Tuo  favore  ,  &  ad  amare  ì 
Tuoi  doni.  PalJade  la  prima  armata  d'elmo  pofa  la  mano  fopra  lo  feudo  ,  eftrinaeiii- 
fieme  l'afta  abbracciando  con  l'altra  Amore ,  e  l'accarezza  ;  accioche  infiammi  p'aride 
ad  bel  dono  della  fapienza  ,  e  del  valore  .  Siede  apprefifo  Giunone  nel  mezzo,  diade- 
mato ,  e  velato  il  capo  fino  la  fronte  ,  col  palliolo  ,  ò  fia  rica  pendente  su  la  fpalla  . 
Tiene  l'afta  con  una  mano,  e  apre  l'altra  verfo  Copidine  ,  e  pare  lo  preghi  che  accen- 
da Paride  di  brama  ardente  di  ricchezze ,  e  regni ,  promettendo  ineftimabili  tefbri .  La 
terza  è  Venere  anch'efTa  diademata,  e  con  l'afta,  ma  con  materno  imperio  folleva  il 
dito  della  mano  ,  quafi  comandi  al  figliuolo ,  e  gl'imponga  ad  efiere  coftante  in  obligar 
Paride  à  darle  il  pomo  in  virtù ,  e  pregio  delfa  bellezza ,  promettendogli  Elena  di 
padre  divino.  In  tanto  l'alato  fanciullo  ftando  vicino  à  Pallade,  addita  Mercurio  ,  che 
porge  il  pomo  al  regio  Paftore  nell'altra  fponda  .  Tutte  tre  le  Dee  hanno  in  mano  l'a- 
ita pura  in  contraflegno  della  divinità  loro  .  Credevano  che  Venere  poteffe  molto ,  e 
che  ella  medefima  conducefle  gli  amanti  negli  Elisi,  onde  Tibullo  . 
Scd  me  ,  ^ui  facilis  tenero  fum  femper  Amori , 
Jpfa  Venus  cam-pos  ducat  in  Elyjìos. 

T    AVOLA      XXXV. 

Ell'altroquadro  minore  laterale  nu.  12.  vedefi  un  cavallo,  che  guada  un  fiume  ,  fé* 
_  guitato  da  un'Uomo  su  la  via  .  Avanti  una  rupe  è  collocata  una  figura  aftata ,  e 
pare  ,  che  quefta  fia  una  ftatua  fepolcrale  avanti  il  fepolcro  preftb  la  via  ,  dove  gli  Anti- 
chi folevano  collocare  i  loro  monumenti  j  contuttociò  per  eflere  l'enigma  ofcuro,  fi  la- 
fcia  à  megliore  Edipo  . 

Refta  in  ultimo  il  Pegafo  fegnato  al  numero  i.  della  Tavola  XXI.  de'  fcomparti- 
menti  nel  tondo,  e  nel  mezzo  della  fommità  della  volta  dipinto  nella  cornice  di  ftuc- 
co  ,  e  benché  avanti  con  altro  fentimento  abbiamo  annotato ,  che  quefto  Corfiere  vo, 
lante  pofia  appartenere  al  trafporto  dell'Anime  degli  Eroi  al  Cielo,  contuttociò  cre- 
diamo, che  in  quefto  luogo  rapprefenti  il  Sole  come  autore,  e  motore  delle  ftagioni, 
di  fotto  à  lui  ne' quattro  lati  efprefie  .  Fu  il  Pegafo  dedicato  alSoleiftefib,  e  finfero 
che  il  fuo  carro  fofie  tirato  da  cavalli  alati ,  come  {\  cava  da  Ovidio  ne'f  afti ,  fimboleg- 
giandofi  la  velocità  delcorfo  ,  col  quale  egli  H  muove  nel  circolo  dell'anno. 
Sextus  uhi  e  terra  clivofum  afcendit  Olympum 
Fhosbus ,  &  alatis  atbera  carpii  equis 
Più  manifeftamente  ci  vien  confermato  dalia  medaglia  di  Gallieno  ,  in  cui  è  fcolpito  il 
Pegafo  col  motto  SOLI  CONS.  AVG.  Soli  Conjervatori  Augujli ,  Eftendo  pero  le 
Stagioni  mofle  dal  Sole  perpetuamente ,  con  fuccedere  l'una  all'  altra  nella  circolazione 
della  fua  sfera  ,  e  nel  volubile ,  e  revolubile  fpazio  del  Cielo  .  Quindi  nell'Arche  fepol- 
crali  vediamo  fpeflb  fcolpite  le  medefime  quattro  ftagioni  in  forma  di  fanciulli  con  li 
{imboli  fopra  defcritti ,  fiori ,  fpiche ,  pomi,  &  uccelli  di  acqua .  Ma  fra  quefte  più  cofpi- 
cua  di  ogni  altra  è  l'Arca  fepolcrale  Barberina ,  la  quale  ci  conferma  la  virtù  folare 
delle  Stagioni ,  e  la  felicità  dell'Anime  nella  circolazione  dell'anno  ,  paflando  per  li  fe- 
gni  del  Zodiaco  .  Sono  in  effa  fcolpiti  quattro  giovinetti  con  li  medefimi  fimboli  ,&  ar- 
gomenti .  Li  due  di  mezzo  ,  cioè  l'Eftate  ,  e  l'Autunno  ,  ciafcuno  con  una  mano  reg- 
ge la  fafcia  del  Zodiaco  con  li  dodici  fegni ,  nel  cui  mezzo  ^\  chiudono  in  giro  li  ritratti 
di  due  Donne  defonte,  denotando  l' immortalità  ,  &  eternità  loro  nel  giro  perpetuo  di 
quefto  Pianeta ,  che  paflando  di  fegno  in  fegno  compone  le  ftagioni,  e  la  natura; 
dopo  il  cui  longhiffimo  corlb  ,  e  circolazione  credevano  tornar  di  nuovo  in  vita .  Ne' 
fepolcri ,  e  nelle  fepolcrali  lucerne  ,  fpefle  volte  viene  figurato  il  Pegafo,  ficco  me  il  So- 
le, eia  Luna  per  fimbolo  dell'immortalità  dell'Anima  rifpetto  la  credenza  medefima 
dell'eternità  di  quefto  Pianeta ,  e  del  corfo  fuo  perpetuo  ,  come  riputarono  gli  Egizj , 
che  edificarono  le  loro  piramidi,  e  fepolcri,  immitando  la  forma  del  raggio  folare 
per  l'opinione  ,  che  il  Sole ,  e  la  Luna  da  effì  intefi  fotto  i  nomi  di  Orifide  ,  e  d' Ifide , 
foflero  eterni .  Così  Oro  Appolline  li  prende  per  fimbolo  dell'eternità .  Li  Greci ,  e  li 
Romani  feguitando  la  medefima  dottrina  ,  figurarono  anch'elfi  il  Sole  per  l'Eternità  , 
come  nelle  ifcrizioni ,  e  nelle  medaglie  è  manifefto  ,  Maeflendo  ormai  tempo  di  con- 
ci u- 
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eludere  il  noftro  difcoi-fo  ,  rimangono  in  ultimo  le  corone ,  i  fiori  ,  &  i  ferti  varj  in  que- 
flo,  &  in  altri  fepolcri  dipinti, e  fcolpiti.  Ciò  fi  riferifce  al  coftume  antico  de  Romani  de- 
rivato da  Greci ,  non  folo  di  coronare  i  loro  Morti ,  ma  anche  di  ornare  ciafcun'  anno 
le  loro  fepolture ,  con  Spargerle  di  fiori ,  di  rofe,  di  unguenti,  e  di  odori;  credendo  effi, 
che  quelle  cofe  folTero  gratillime  a' loro  Defonti .  11  quale  ufo  tanto  fi  avanzò,  che  alcu- 
ni morendo  ciò  ordinarono  per  teftamento ,  e  lafciarono  gran  fomma  di  denari  per 
adempir  quello  ufficio  ,  come  fi  può  vedere  da  più  Autori  Greci ,  e  Latini ,  e  dalle  in- 
fcrizioni ,  &  ornamenti  fepoicrali ,  li  quali ,  come  vediaino  ,  erano  fregiati  di  ghirlan- 
de ,  ferti ,  felloni ,  frondi ,  e  fiori  .  Ne  folo  ordinarono  Anniverfarj  ,  e  Parentazioni  di 
rofe  ,  &  di  odori ,  ma  a  quello  effetto  comperarono  gli  orti  congiunti  a  loro  fepolcri , 
perche  fé  ne  cavaflero  rendite  per  adornarli  ogni  anno  ,  come  fi  raccoglie  particolar- 
mente dalla  feguente  ifcrizzione  . 

LONGIVS  .     PATROCLVS  .     SECVTVS  .     PIETATEM 
COL.  CENT.  HORTOS.  CVM.  AEDIFICIO.  HVIC.  SEPVL 
IVNCTO  .     VIVOS  .     DONAVIT  .     VT .  EX.  REDITV 
EOR  .    LARGIVS  .    ROSAE .    ET .    ESCAE .    PATRONO 
SVO  .     ET  .     QVANDOQVE  .     SIBI  .     PARENTETVR 
La  formula  ufata  nelle  antiche  infcrizioni  :    VT  .  QVOT  .  ANNIS  .  ROSAS  . 
AD.  MONVMENTVM.  EIVS.  DEFERANT  ;   &  erano  le  rofe  le  più  (limate  fra  tutti 
gli  altri  fiori .  Ma  di  tale  coftume  fi  ride  Luciano  nel  Dialogo  intitolato  Nigrino ,  chia- 
mando flolidi  anche  dopo  morte  coloro  ,  che  l'ordinavano  :   Quidam  etiam  cipposfuos 
Jìorìbus  coronari  jubeni,  flolidi  etiam pojì  morttm  manentes  .  Pindaro  però  negli  Olimpici 
parlando  dell'Anime  de'  Giufti ,  vuole  che  nell'lfole  Beate  godino  del  pregio  delle  co- 
rone, e  de'  fiori ,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  coronati  gli  Eroi  negli  Elifi  .  Quello 
collume  fu  anche  feguitato  da'  Crifliani ,  e  l'approva  Prudenzio  nell'Inno  fopra  l'Efie- 
quie  delli  Defonti  riportato  dal  Kirchemanno ,  il  quale  ne  parla  diffufamente  nei  libro  4. 
De  Fumribus  Romanorum . 

Nos  teBa  fovebimp.s  ojja 
Violis  ,  ^5"  fronde  frequenti , 
Titulumque ,  &  frigida  faxa 
Liquido  Jpargemus  odore . 
E  però  di  tanti  ornamenti  di  fiori ,  e  di  corone  vediamo  fregiato  quello ,  e  molti  altri  fe- 
polcri . 

D.  M. 
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APPENDICE 

D    I 

ALCUNE   MEMORIE 

SEPOLCRALI, 

E    DI  VARIE   COSE   APPARTENENTI 
A'     D    E    F    O    N    T    I. 


NcORCHS  le  fequenti Tavole  non  appartengano  alle  Pitture  Anti- 
che del  fepolcro  de'  Nafonj  ,  avendo  tuttavia  relazione  a*  Defonti  le 
cofe  funerali  in  elTe  contenute,  trovate  ne'fepokri,  de' quali  alcuni 
vengono  qui  rapprefentati,  fi  fono  aggiunte  a  queft'opera  per  maggior- 
mente arricchirla ,  illuftrate  di  brevi  annotazioni ,  acciò  non  compari- 
fcano  affatto  nude ,  quantunque  prive  di  quelle  grazie  proprie  dell'  ec- 
cellente penna,  e  del  fubblime  ingenio  del  Signor  Gio:  Pietro  Bellori , 

alla  cui  perdita  pajono  appropriate  quelle  belle  parole  di  Plinio  il  giovane  nell'  Epift.5. 

del  lib.5.  J^/iòi  vldetur  acerba  femper ,  &  immatura  mors  eorum ,  qui  immortale  aliquid. 

parant  ;  nam  quivoluptatihus  dediti  qua  fi  in  diem  vivunt^  vivendi  caufas  quoti  die  jlnìunt  : 

qui  vero  pojìeros  cogìtant  ,  «S?  memoriam  fui  operibus  ev.tendunt ,  bis  nulla  man  non  re* 

pentina  ejl ,  ut  quaefemper  ìnchoatum  aliquid  abrumpat . 

TAVOLE     I.    &    I  I. 

TRA  gli  antichi  diflegni  lafciati  dal  Signor  Pietro  Santi  Bartoli  vedefi  delineato  que- 
fto  fuperbo  monumento ,  il  qual  dalle  vaghe  pitture ,  &  i  nobili  ftucchi ,  che  1* 
adornavano  ,  poteva  dirfi  piuttofto  il  Palazzodegli  Dei  Mani,  che  l'abitazione  dell'om- 
bre .  Ignorafi  la  famiglia ,  a  cui  fervi ,  per  non  rrovarfi  infcrizione  alcuna  regiftrata  ne' 
fogli  del  di fiegno  ;  eifendofi  ancora  fcordato  l'Antiquario  tutto  attento  a  rapprelentarnc 
le  magnificenze  di  lafciar  palefe  il  di  lui  (Ito,  quali  che  sì  celebre  fepolcro  dovefle  efler 
noto  a  tutti  gli  ftudiofi  dell'  antichirà  .  Egli  é  da  maravigliarfi  ,  che  quefto  nobil  monu- 
mento fia  flato  privo  d'infcrizione,  eflendo  coftume  degli  Antichi  locare  elogium  in  fron-* 
te  ,  fecondo  Virgilio .  isonne  elogia  monumentorumidjtgnìficant ,  fcrive  Cicerone  nei  2. 
de  finib.  e  ne  fanno  fede  i  Poeti ,  tra'  quali  Tibullo  con  quelli  verfi  . 

Atque  h£c  in  celebri  carmina  fronte  notet  : 
Lygdamus  hic  fìtus  eft  , 
E  Marziale  nel  lib.  io. 

t^uifqms  lieta  tuis  ,  &  fera  Parentìbm  optai 

Fata ,  brevem  titulum  marmoris  hujus  ama .  _ 

La  facciata  dì  queflo  Sepolcro  trovafi  delineatata  nella  famofa  raccolta  de'  diflegni 
della  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE,  come  nella  Tavola  I.  Tutto  il  vano  del- 
la camera  pare  tagliato  in  un  faflb ,  o  tufo  rapprefentato  nella medefima  Tavola,  eia 
faciata  iftefla,la  quale  vedefi  ornata  di  due  colonne  Corintie  co'fuoi  capitelli  arricchiti  di 
belliflimi  fogliami.In  un  tondo  fopra  la  porta  è  dipinto,  o  fcolpito  il  Pegafo  :  frequentif- 
fima  è  ne'  monumenti  fepolcrali  l'immagine  di  quefto  Cavallo  alato ,  per  eifereegli  /ìm- 

I  bolo 
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bolo  dell'immortalità,  deftinato  al  trafporto  dell'Anime  de' Giufti  al  Cielo  ;  onde  fu 
opinione  di  Platone  nel  FedrOjChe  l'Anime  portate  da'  Corfiei'i  non  buoni  cadeffero  mi- 
feramente  a  terra ,  e  che  l'altre  pervenifiero  al  Cielo  .  Varj  furono  i  pareri  degli  Antichi 
circa  il  fito  degli  Elisj ,  i  quali  fono  flati  dottamente  riferiti  nelle  dichiarazioni  del  fe- 
polcro  de'  Naionj  alla  Tavola  IX. 

11  profpetto  di  quefta  camera  fepolcrale  rapprefentafi  neliaTavola  II.  Veggonfi  tre  - 
nicchi  j  ne'  quali  fi  collocavano  i  morti  ,  cioè  uno  per  ciafcun  lato  ,  &  il  terzo  nella  tefta 
della  camera  incontro  la  porta  Toftenuto  da  due  colonne  ,  ove  erano  verifimilmente  ri- 
pofte  le  ofla  ,  o  ceneri  del  Padrone  del  fepolcro  .  Tutte  le  Pitture  de'  ripartimenti  fono 
delineate  nella  fegucnte  Tavola . 

TAVOLA      III. 

N  Egli  angoli  fopra  il  nicchio  del  lato  deliro  num.i.  fono  dipinti  due  Amoretti,  o 
Genj  volanti,  i  quali  diftendono  le  mani  in  atto  di  Spargere  fiori  .  La  parte  fupe- 
riore  del  nicchio  2.  pare  abbellita  di  ftucchi ,  e  di  fotto  rapprefentanfi  tre  figure  ;  un' 
Uomo  con  elmo  in  capo  ,  ignudo  fé  non  quanto  la  fpalla  finiftra  vien  coperta  d'un  pan- 
no ,  conduce  per  la  mano  una  donna  parimente  ignuda  :  tiene  egli  un'involto  ,  o  fia  pic- 
cola verga ,  e  riguarda  attentamente  la  donna ,  che  lo  fiegue .  Quelli  fono  marito  ,  e 
moglie  Padroni  del  fepolcro .  La  terza  figura  è  pure  nuda  ,  e  porta  con  ambedue  le  ma- 
ni faci  accefe ,  le  quali  fclevano  adoprarfi  negli  fponfali ,  e  neirefequie  nobili  de'  Defon- 
ti .  Virgilio  nel  lib.ii. 


■t5* 


&  de  more  vetujlo 

Funereas  rapuerc  faces . 

E  forfè  alludono  quelle  all'  una ,  e  l'altra  funzione  fecondo  il  penfiero  di  Properzio  nel- 
l'el.  ult.  del  lib.4.  denotando  il  tempo ,  che  quelli  conjugi  hanno  vivuto  tra  gli  fponfali , 
e  la  morte ,  cioè  tra  l'una ,  e  l'altra  face . 

Viximus  injìgnes  inter  utramque  facem  . 

Tro vanii  fpefle  volte  faci  fcolpite  nell'  arche  fepolcrali  per  lignificar  l'immortalità  dell' 
anima  creduta  da  alcuni  Filofofi  una  fcintilla  della  divina  luce  ,  e  di  quella  fiamma  cele- 
fte  rubbata  da  Prometeo  ,  con  cui  accefe  l'Anima  umana  ,  onde  l' Uomo  vedefi  inaizato 
fopra  tutti  gli  animali,  e  fatto  partecipe  della  divina  natura . 

Igneus  efl  ollis  vigore  &  C£lejlh  origo 
S  eminibus  . 

Il  Papagallo  j.  in  un  prato  di  fiori  denota  la  fiorita  eloquenza  del  Defonto ,  mentre 
gli  Antichi /;fr  ejm  effigiem eloquente^  hominem^  qualem  fé  negat  Tullius  reperire  yjtgni' 
ficabant  ;  come  infegna  Valeriano  nel  lib.2g.  parlando  di  quefl:'aniraalc . 

L'Aquila  4.  pure  apprefib  gli  Antichi  fu  fimbolo  di  profperità  :  ma  pare  che  alluda 
qui  alla  deificazione  de'  Defonti  comune  ancora  agli  uomini  privati,  i  quali  modi  da  una 
fìolta  ambizione  finfero  ,che  i  loro  parenti ,  o  amici  fofiero  portati  dall'Aquila  al  Cielo. 
Neirinferie  ufavanfi  vafi,  o  peculi  per  le  libazioni,  conforme  leggefi  in  Apulejo  nel 4. 
parlando  di  quei  ladroni ,  i  quali  libarono  con  vafi  d'oro  vino  puro  all'  Anime  di  Trafi- 
lone ,  e  de'  fuoi  compagni .  Foculisaureis  memorile  defunSiorum  commilitonum  •vino  me- 
ro libantei . 

Potrebbe  rifcrirfi  ancora  l'Aquila  col  vafo  alla  memoria  di  Gannimede  trafportato 
al  Cielo  per  fomminiftrare  il  nettare  a  Giove  invaghito  più  delle  bellezze  del  di  lui  ani- 
mo,  che  di  quelle  del  corpo ,  fecondo  fcrive  Senofonte  nel  fimpofio .  Laonde  quelli ,  i 
quali  da  immatura  morte  prevenuti  lafciarono  a'Poftcri  una  viva  memoria  delle  loro  vir- 
tù ,  e  innocenza  de'  coflumi,  fi  diflcro  rapiti  dagli  Dei  ad  elTempio  di  Gannimede,  di  cui 
a  tal  piopofiro  parla  Cicerone  nel  lib.  i.  delle  Tufculanc  queftioni .  ^uU  ejl  enim  me- 
morie 
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Moria  nrmn  ,  aut  iicrborum  ?  qui  aborro  invzntio  ?  profeUo  id  quo  me  in  Deo  quìcquam 
tnajm  intdlìgì poufl .  Non  enim  ambrof.ù  Deos ,  aut  ncBare ,  aut  juventute pocula  mìni- 
Jirante  lactari  arbitrar  :  na  Homefizm  audio ,  qui  Ganymedem  a  Diis  raptum  ait propter 
formam  ,  ut  ^ovi  pocula  minijlraret  :  non  j  ufi  a  caufa ,  cur  Laomedonti  tanta  fieret  injuria, 
Fingtbat  hoc  Homerus ,  &  h umana  ad  Deos  transferebat  :  divina  malkm  ad  nos .  ^UiC 
autem  divinai  vigere  ^fapere  ,  invenire ,  meminijje .  Ergo  animus ,  qui ,  ut  ego  dico,  di- 
vinus  ejìy  ut  Euripides  audet  dicere,  Deus  ejl .  E  forfè  quefto  fu  il  penfiero  dell'Autore  di 
quefte  Pitture ,  volendo  dare  una  nobile  idea  delle  molte  perfezioni  de'  Padroni  di  que- 
llo fepolcro  ,  a'  quali  potrebbe  in  quefto  cafo  addattarfi  il  fenfo  di  quefta  breve  ,  ma 
ientenziofa  infcrizione  riferita  dal  Liceto  nel  lib.6.  delle  Lucerne  Sepolcrali  -  Cernelia  , 
Fudentilla  .  Cornelii .  Filia  .  Rapuit .  Te .  Beata .  Vita  . 

Il  Capricorno  5.  chiamoflì  da'  Platonici  la  porta  degli  Dei;  perche  credettero,  che 
l'anime  de'  Giufti  paflaffero  per  quefto  fegno  per  andare  a  godere  le  felicità  del  Cielo , 
e  diventar  partecipi  della  divina  natura  . 

Sotto  il  nome  di  Pane  6.  intefero  gli  Antichi  l'univerfal  corpo  della  natura  ,  fecon- 
do vien  riferito  da  Macrobio  nel  r.  de'  Saturnali  al  cap.  2^.  Onde  fu  egli  chiamato  tcSv  , 
e  riputato  lo  fteftb  coi  Sole  ,  cujus  materia  -uis ,  fcrive  il  fopracitato  Macrobio,  univer fo- 
rum corporum,feu  illa  divina, fìve  terrenafint,  componit  ejfentiam.  Quefto  Dio  era  ftimato 
il  medefimo  con  Serapide,  o  fia  Plutone,  e  perciò  fovente  figurato  ne'  monumenti  fepoi- 
crali .  fu  ancora  creduto  Giove  Liceo,  il  cui  nudo  fimulacro  aveva  intorno  una  pelle  di 
Capra;  &  ebbe,  come  narra  Giuftino,  un  Tempio  in  Roma  alle  radici  del  Monte  Palati- 
no .  11  baftone  ritorto,  che  tiene  in  mano, denota,  fecondo  il  Bocaccio,  il  governo  della 
natura,  e  quefto  fu  ancora  proprio  di  Silvano,  e  degli  altri  Dei  ruftici,  e  felvaggi .  11  Sole 
icolpivaft  per  figurar  l'eternità  al  riferir  di  Oroapollo  ;  e  la  verga  ritorta  per  fignificar 
l'anno,  che  d  ritorce  in  fé  fteflb,  come  infegna  Servio  .  Intefero  alcuni  per  Silvano  la  vita 
umana  piena  di  miferie  ,  e  di  tribulazioni ,  delle  quali  l'Anima  trovafi  inviluppata  nelle 
corporee  fpoglie  .  Mirafi  nel  cantone  di  quefto  medefimo  ripartimento  l'immagine  del 
buon  Paftore  in  breve  ,  e  fuccinta  tunica ,  che  riporta  falle  fpalle  la  fmarrita  Pecorella , 
o  il  Caprone  all'ovile  .■  A  qual  fine  fia  egli  fiato  dipinto  in  quefto  fepolcro  ,  non  mi  è  ben 
noto  ,  mentre  non  vi  fi  riconofce  alcun  fegno  del  Criftianefimo  .  Vollero  forfè  i  Gentili 
ad  immitazione  de'  Criftiani  denotar  con  quefto  fimbolo  la  pazienza,  l'umiltà, "e  la  carità 
del  Defonto;  ovvero  la  debolezza  dell'umana  vita ,  la  quale  fenza  l'ajuto  del  Sole  figura- 
to col  Paftore,  ofia  Pane  non  potrebbe  né  regger  fi,  né  confervarfi .  Il  Caprone  fu  dedica- 
to a  quefto  Nume ,  perche  in  eflb  trafnìutofli ,  e  tenuto  per  fimbolo  di  fecondità  :  onde 
per  lignificar  l'immenfa,  e  feconda  natura  d'Iddio ,  lo  figurarono  gli  Egizj  colla  tefta  del 
Caprone . 

L'Aquila  7.  la  cui  natura  è  calidifi[ìma,  fimboleggia  il  fuoco  etereo  intefo  per  Gio- 
ve, ficcome  per  Giunone  l'aere,  il  quale  ricevendo  il  calor  di  quello  apporta  la  fecondità 
alla  terra  ,  che  nella  prefente  Pittura  vedefi  coperta  di  rofe  .  Alludono  ancora  le  rofc  all' 
antico  ufo  di  ornare  i  fepolcri  con  fiori ,  come  oflervaremo  nella  dichiarazione  della  Ta-» 
vola  IX.      . 

Ne'  fequenti  ripartlmenti  8.  9.  io.  1 1.  12.  13.  e  14.  fono  dipinti  varj  animali ,  alcu- 
ni de' quali  fcherzano  con  putti,  e  la  maggior  parte  di  eifi  fono  Caproni  fimboli  della  fe- 
condità ,  e  della  generazione  ,  come  abbiamo  già  detto ,  la  quale  riducendofi  finalmente 
in  corruzione ,  fecondo  la  dottrina  di  Ariftotile ,  convien  perfettamente  alle  memorie 
fepolcrali . 

U  Papavero  ,  che  tiene  in  mano  la  figura  alata  15.  fra  gli  altri  doni  offerivafi  a  Ce- 
rere, &  era  il  più  accetto  al  riferir  di  Clemente  Aleflandrino;  forfè  perchè  da  lei  guftato 
per  configlio  di  Giove  le  tolfe  la  fame,  e  le  fé  dimenticar  dormendo  il  dolor  della  rapi» 
u  figliuola ,  come  va  defcrivendo  Ovidio  ne'  Fafti . 


^ 


Illa  foporiferum  parvos  ìnitura  Pcnates 
CoUigit  agrefti  lene  papaver  humo . 

Vum  legit,  oblito  fertur  gufìajfe  palato  y 
Longamque  ìmprudens  exfoluiffe  famem, 


I    2  Onde 
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Onde  chiamafi  da  Virgilio  Cereale papaver .  Il  fonno  fu  detto  fratello  della  morte,  e  cre- 
duti ambidue  nati  dall'ErebOjC  dalla  Nottejperché  alienando  l'Anima  da'  fenfi  produco- 
no i  medefimi  effetti  in  noi .  Seneca  il  tragico  nell'Ercole  furiolb  chiama  il  fonno  una 
placida  morte . 

Placìdum  ìethi  genm  humanum 
Cogis  kntam  difcere  mortem . 

E  alcune  infcrizioni  Antiche  danno  alla  morte  il  nome  di  Tonno  eterno  .  SOMNO 
AETERNALI  .  La  face  inverfa ,  che  la  medefima  figura  porta  nella  deftra ,  iìgnifica  la 
morte  dell'amata ,  o  dell'amico,  fecondo  Valeriano  feguitando  il  penfiero di  Ovidio 
piangente  quella  di  Tibullo 


Ecce  puer  Vcneris  fìrt  everfamqmpharetram  y 
jEt  fraUos  anus ,  &  [me  luce  faces . 


Laonde  pare  appropriata  col  papavero  alla  memoria  de'  Defonti .  Io  però  /limerei,  che 
la  face  potefle  fignificar  l'aurora,  e  che  fi  denotaffe  con  eflà,  e  col  papavero,  che  ficcome 
tra  il  giorno  ,  e  la  notte  madre  del  fonno  vi  è  poco  fpazio  di  tempo  ,  così  la  morte  fuc- 
cedendo  in  breve  alla  vita  ,  paffa  quefta  con  fomma  velocità  fignificata  colle  ali  di  que- 
flo  Genio  ,  e  di  quello  che  fiegue  i6.  il  quale  tiene  un  velo ,  o  recinio  con  ambedue  le 
mani  per  dimoftrar  la  connelfione  de'  due  eftremi ,  vita ,  e  morte  , 

Dobbiamo  alSig.  Pietro  Giacomo  Patriarca  Architetto  particolare  di  SUA  SAN- 
TITÀ' verfatifiìmo  in  molte  fcienze  la  notizia  del  fito  di  quefto  fuperbo  Monumento 
cavato  nel  tufo  del  Colle  degli  ortuli,  o  fia  Pincio  delia  parte  di  Ponte  JVIolle,  il  qual  fu 
fcoperto  fotto  il  Pontificato  della  gloriofa  memoria  di  Papa  Aleffandro  VII. 

TAVOLA     IV. 

QUefto  fepolcro  ,  che  fi  vede  fuori  di  Porta  maggiore  nella  via  Labicana  in  una 
vigna  del  Signor  Filippo  Ferrieri ,  paflate  le  rovine  del  fepolcro  di  Santa  Elena 
^    detto  oggi  Torre  Pignatara ,  ferviva  anticamente  per  que' Soldati  a  cavallo 
chiamati  Singolari ,  come  fi  raccoglie  dall'  infcrizioni  ivi  trovate  . 

Non  convengono  gli  Autori  circa  il  tempo  dell'òrigine.e  gli  uffizj  di  quefta  milizia: 
alcuni  li  ftimano  iftituiti  fin  da'  primi  tempi  della  fundazione  di  Roma  ,  e  li  confondono 
con  que'  trecento  detti  Celeri ,  i  quali  fervivano  per  la  guardia  di  Romolo  ,  come  nota 
Salmazio  nel  20.  cap.  de  re.  mìlit.  Roman. ,  e  vogliono  ,  che  mutando  nome  fecondo  i 
varj  tempi  della  Repubblica ,  e  dell'Imperio  foflero  chiamati  Singolari ,  dapoi  Preto- 
riani,  e  finalmente  Domeftici ,  e  Protettori .  illos  Hadrianì  ^  &  fé  quentium  Imperato- 
vuvn  ^tai  Sngulares  Imperatorh  ,  aut  Fratoriattos  vocahat  ,poJìerior  vero  Domejìicos ,  é5? 
ProteUores .  fcrive  Sporiio  ne'  Mifcell.  itCt.-].  pag.258.  Ma  il  Fabretti  nell'erudita  rac- 
colta delle  fue  infcrizioni  ne  porta  una  ,  ove  fono  diftinti  i  Singolari  da*  Protettori  ;  & 
in  altri  luoghi  trovanfi  ancora  differenziati  da'  Pretoriani .  Altri  li  ftimano  i  medefimi , 
co  i  Defultori  :  altri  con  gli  Auguftali  iftituiti  da  Nerone  al  numero  di  cinquemila  fe- 
condo Tacito  al  cap.  15.  del  14.  degl'Ann.  Si  conofce  però  da  un'  infcrizione  regiftrata 
dal  Grutero  pag.37 1 . ,  e  portata  dal  Fabretti  pag.  1$^.  nella  quale  {i  fa  menzione  della 
guerra  Aziaca ,  che  quefta  milizia  era  in  piedi  fotto  l' Imperio  d'Augufto  .  Reinefio  li 
erede  cosi  chiamati,  perchè  aveffero  lo  ftipendio  femplice  per  un  Cavallo ,  a  differenza 
di  quelli  detti  Duplares ,  i  quali  l'avevano  per  due ,  (  come  offerva  il  Bellori  nel  fine  del 
le  fue  annotazioni  fopra  le  Gemme  antiche  di  Leonardo  Agoftini  portando  un'infcrizio- 
ne  d'uno  di  que'  Soldati  coll'agnome  di  Vrjìnus,  }  a  fimilitudine  dell'annona  mentovata 
Duplaris,  &  Singularis  da  Vegezio  nel  2.  per  li  Torquati  Duplari,  e  Simplari,  come  an- 
cora per  i  Candidati,  e  le  armature  .  Torquati  DuplareSj  Torquati  SmplareSj  quibus  Tor- 
ques  aureusfoUdus  virtutis  praemium  fuit  :  quem  qui  meruiffet ,  pr£ter  laudem  interdum 
duplas  ccnfeqaebatur  annonai  ;  Duplarei  duas  ,  Siwplares  unam  . 

Io 
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Io  fìimo  ,  che  quefti  Equiti  Singolari  abbiano  confervato  il  medefimo  nome  tanto 
ncH'altOjCome  nel  baflb  lmperio,ritrovandofi  alcune  infcrizioni  non  folo  col  titolo  di  Au- 
guftali ,  ma  ancora  con  lettere  D.  N.  cioè  DOMINI  NOSTRI ,  titolo  ufurpato  dagl'Im- 
peratori ne'  tempj  pofteriori , 

TAVOLA      V. 

(r>  Inquc  memorie  fepolcraii  veggonfi  in  quefta  Tavola  :  la  prima  è  di  F.  AVR.  T.  F. 
^  GENITIVO  Decurione,  &  Equite  Singolare  Auguftale  di  nazione  Norico  .  Que- 
fta regione  confinava  anticamente  co  i  Grigioni ,  &  occupava  una  parte  della  Baviera. 
11  bufto  di  quefto  Soldato  vedefi  fopra  l'infcrizione  in  un'arco  ,  la  cui  circonferenza  ter- 
iiiinafi  con  due  mafcheroni  pofati  fopra  le  contoiiate  :  un  poco  di  barba  ,  che  gli  copre 
il  mento  ,  Io  fa  comparire  di  xxix.  in  circa ,  come  dichiara  l'infcrizione  ,  avendo  milita- 
tato  dieci  anni ,  e  come  Decurione,  &  come  Equite  Singolare .  Onde  vien  rapprefenta- 
to  di  fotto  un  fervo  con  vefte  breve  in  foggia  di  giupponcj  e  calzoni  lunghi ,  in  mezzo  a 
due  Cavalli ,  che  tiene  per  le  briglie  corte  ,  alludendo  alle  due  cariche  del  Defonto  .  I 
grappoli  attaccati  alla  vite ,  che  gli  circonda  il  capo  ,  poffono  riferirfi  alle  libazioni  di 
vino  folite  farfi  a'  fepokri  de'  Gentili ,  delle  quali  parla  Virgilio  in  perfona  di  Enea  al 
tumulo  di  Anchife,  &  ora  difcorreremo;  ficcome  i  due  mafcheroni  a'  giuochi  de  mimi,  e 
buffoni  neir  effequie  nobili  dette  indìBiva ,  i  quali  accompagnavano  il  letto  del  morto 
con  nenie  ,  fuoni  di  lutto ,  e  falti  ridicoli ,  come  leggefi  in  Dionifio  Alicarnalfeo . 

La  feconda  di  VLPIÓ  ANG VLATO  parimente  Norico  ;  ibpfà  l'infcrizione  in  un' 
arco  fimile  all'antecedente  con  due  tefte  da'  latipileate  con  pileo  frigio  ,  e  co'  capelli  in- 
trecciati alludenti  forfè  alla  nazione  del  Defonto ,  giace  egli  in  un  letto  veitito  di  tunica 
talare  manicata ,  appoggiando  un  braccio  fopra  un  cufcino ,  <&  alzando  l'altro  per  acco- 
ftare  la  mano  al  capo  .  Avanti  al  letto  fta  un  tripode  con  una  menfa  tónda  ,  U  quale  può 
riferirfi  a'  ferali  fagrifizj  degli  Antichi  così  detti  ahepulis  infermdis ,  cioè  dall'ufo  di  re- 
car vivande  a' fepolcri  per  li  Defonti  ne' giorni  anniverfarj  ,  credendo  che  gli  fodero 
grate ,  e  fé  ne  cibaffero  nell'altra  vita  :  e  perchè  queft'  uffizio  faccvafi  da'  Parenti  per 
placar  gli  Dei  Mani ,  tali  facrifizj  furono  chiamati  Farentalia .  Di  quefto  coftume  ridell 
Luciano  nel  dialogo  de  Ludlu .  Si  nutrìfconoi  morti ,  dice  egli ,  ddk  nojìre  libazioni ,  e 
deirinferie ,  che  Ji  portano  a' fepokri ,  dimodoché  fé  un  povero  Defonto  non  ha  un  amico  ,  o 
parente  in  qucfo  mondo ,  corre  pericolo  di  rejìvr  Jempre  digiuHò  j  e  difojfrire  una  perpetua 

,  farne  .    T  ^i(po(lau  3  à'^a  7ss7«  Trap'  tifAiv  X^cti^  i  ^W  '"^''S  K^^yi^ojtJ^óoig    ^  T^  Tatav  '    àg  ìira  fiìi  m 
}(£f.Ta,M\Hf^^jl^  VTii^  ytii  <p/A@o  ,   «  myj^rig  -,  denfQj  oi/7©-  vtKoòg,  vj]  Xii^cvrlcóV  Iv  cwTolg  7^~ 

XntJtfcu  .  Queft'  Ulpio  vifTe  quarant'anni ,  de'  quali  ne  militò  xxiv.  in  qualità  di  Equite 
Singolare  j  e  perciò  fotto  l' infcrizione  vien  rapprefentato  un  fervo  veftitocome  il  pre- 
cedente ,  che  tira  per  una  briglia  lunga  un  Cavallo  ornato  di  valdrappa  co'  fuoi  forni- 
menti ,  e  pare ,  che  detta  briglia  fia  paflata  in  un  anello  per  fermar  con  maggior  forza  il 
corfo  del  medefimo  Cavallo  .  11  Cuftode  delle  armi  mentovato  in  quefta  infcrizione  era 
'  un  Uffiziale  nella  milizia  Romana,  e  Grutero  porta  tre  infcrizioni_di  quefti  pag.  dx  v  i  ii . 
5,  DXLvr.  9.  DLxix.  7,  Ciafcheduna  Legione  aveva  ancora  il  fuo  particolare ,  come  co- 
fta  da  un*  altra  infcrizione  riferita  dal  medefimo  Grutero  pag.  dlxxxvi.  ii.  ove  fi  fa 
menzione  d'un  Cuftode  dell'armi  della  Legione  xi  1 1  i.e  appréffo  Reinefio  pag.cx  evi  i. 
fi  parla  d'un'altro  fimile  della  Legione  xi  i. 

La  terza  non  ha  infcrizione ,  ma  dal  cavallo  ornato  ,  e  dal  fervo ,  che  lo  trattiene 
con  una  mano ,  e  coU'altra  porta  una  verga,  conghietturafi ,  che  ella  fia  pure  di  alcuno 
foldato  a  cavallo  di  quefta  milizia . 

La  quarta  fenza  baffo  rilievo  è  di  M.  AVREL.  BiTHO.  Equite  Singolare  di  Tra- 
cia ,  il  quale  aveva  militato  per  lo  fpazio  di  xv.  anni . 

La  quinta  &  ultima  di  T.  AVR.  APOLLINARE  d'Apamea  di  Siria  ,  di  cui  parla 
Plinio  nel  5.  al  cap.  23.  Vedefi  in  un  arco  fopra  l'infcrizione  il  Defonto  giacente  fui  let- 
to con  un  braccio  appoggiato  a  un  cufcino  tenendo  colla  mano  deftra  una  patera  ;  fopra 
un  tripode  innanzi  al  letto  pare  ,  che  fi  diftingua  qualche  vivanda  alludente  a'  ferali  fa- 
grifizi .  Quefto  Tito  Aurelio  Apollinare  era  foldato  di  altra  milizia  ,  ovvero  efercitava 
qualche  altra  profelfione ,  l'infcrizione  tacendo  clie.  folle  Equite  Singolare . 

TA- 


s 
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TAVOLA      VI. 

Eguono  due  altre  memorie  fepolcrali  deU'iftefTa  milizia  trovate  nel  medefimo  luo- 
go .  La  prima  e  di  T.  AVR.  TERZIO  di  nazione  Retico ,  regione  prefentemente 
occupata  da'  Grigioni  :,fta  in  alcoli  bufto  del  Defonto,  o  piuttófto  di  Giove  in  mezzo 
a  due  Aquile  ,  per  denotar  iafperanza  di  ritornare  alla  primiera  origine  ;  mentre  quefto 
nume  era  ftimato  Autore,  e  principio  dell'umana  vita .  ^uìa  exijlimabant  antiqm^{cx\- 
\tM.?iQroh\o  ,anmas  a 'J ove  dar i  y  £^  rurfuspojl  mortem  eidem  reddì .  Veggonfi  da  un 
lato  ,  e  dall'altro  due  tefte  pileatc  col  pileo  frigio  :  di  fùtto  giace  il  Defonio  appoggiato 
fopra  un  cufcino  colla  folita  patera  in  mano  ,  e'I  tripode  avanti .  Lateftafopra  il  letto 
potrebbe  effere  una  larua  ,  e  la  figura  in  piedi  colla  sferza  nella  deftra  uno  di  quei  Geni 
detti  Avverrunci ,  i  quali  fcacciavano  i  contrari  Demoni .  Stimarono  gli  antichi,  che 
ogn'  uno  avefle  due  Genj  apprelfo  di  fé  ,  uno  buono ,  l'altro  nuocivo ,  i  quali  general- 
mente chiamavanfi  Demoni ,  con  quella  differenza  però ,  che  i  buoni  dicevanfi  Larcs , 
e  l'altri  Larv(e ,  o  Lemures ,  de'  quali  parlano  Platone ,  e  Plotino  fuo  difcepolo  .  Sotto 
l'infcrizione  da  una  parte  mutila  vedefi  un  Uomo  a  cavallo ,  che  lancia  un  dardo  contro 
un  Cinghiale,  forfè  per  indicare  ,  che  il  Defonto  era  Cacciatore  j  o  pure  pd'r  lignificare, 
che  egli  terminò  i  fuoi  giorni  nella  ftagione  dell'inverno ,  a  cui  fi  attribuifce  quefl' 
animale .  , 

La  feconda  è  di  TITO  AVRELIO  PROBO,il  cui  ornamento  e  poco  diverfo  degli 
antecedenti  :  de'  feftoni,  e  delle  corone  di  fiori  foliteappenderfi  a'  fepolcri  difcorreremo 
alla  Tavola  i  x.  Quefto  Equite  Singolare  Auguftale  di  nazione  Baravo ,  e  non  Pannonio , 
come  pretende  l'Autore  moderno  del  Diario  Italico ,  aveva  militato  xv  1 1 1 .  anni ,  &  era 
della  Compagnia ,  o  fia  Turma  di  Marino .  Le  lettere  puntate  H.  A.  O.  f .  G.  dicono 
Heres  Amico  Optimo fieri  curavit . 

D'un  altra  trovata  pure  nel  fudetto  luogo  fi  è  tralafciato  il  diflegnar  l'ornamento 
per  eflere  fimile  agli  altri  già  defcritti ,  e  fi  porta  folo  l'infcrizione  per  emendare  gli  er- 
rori trafcorfi  nel  fopraciiato  Diario  Italico ,  ove  ella  leggefi  errata . 

T.  AVRELIO.  TITI.  FILIO 
AELIO  .  MVRSA  .  MAXIMO 
SIGNIFERO.  EQ__^  SING 
IMP.  N.  TVR.  AVREL.  BITH 
NATIONE.  PANNONIO 
MIL  .  ANN .  XXII .  VIX .  AN .  XL 
FL .  FIRMVS  .  EVOCATVS  .  AVG 
HERES  .  AMICO  .  OPTIMO 
F,   C. 

De  gli  Evocati  d'Augufto  parla  Svetonio  nella  vita  di  Galba  al  cap.  io.  DeUgit  &  Eque' 
Jlris  ordiniì  juvenes ,  qui  manente  annulorum  aureorum  ufu ,  Evocati  appellarentur ,  excu' 
bìafque  circa  cubiculum  fuum  vice  7mlitum  agevent .  Vedefi  fotto  l'infcrizione  una  Gor- 
gone fimbolo  della  prudenza  militare ,  la  quale  foleva  fcolpirfi  negli  feudi  de'  foldati , 
e  ne'  toraci  de'  Capitani  per  amuleto  favorevole ,  che  gli  rendeva  infuperabili ,  e  indu- 
ceva Ipavento  a'  nemici ,  come  attefta  Ovidio . 

Qorgoneum  crìnem  turpes  mutavìt  in  hydros , 
"Kunc  quoque  ut  attonito!  formidine  terreat  hojlet , 
PeBore  ìn  adverfo ,  quos  fecit ,  fujìinet  angues  .      • 

TAVOLA      VII. 

IN  una  delle  ftanze  fepolcrali  fcoperte  nella  Villa  Corfina  prefTo  la  via  Aurelia  fu 
trovato  un  coperchio  di  marmo ,  con  infcrizione ,  e  chiufino  bucato  per  infondere 
nell'urna  fottopofta ,  &  inferita  nel  pavimento  alcun  liquor  facro ,  come  vino,  acqua, 
'  latte. 
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latte  ,  e  faiigue  fecondo  l'antico  coftume  riferito  da  Virgilio  parlando  di  Enea  fa^^rifi- 
cante  al  fepolcro  di  Anchife  .  ^ 

Hkàuo  rìtemero  lìham  carchepaBaccho  ,         — -- 

Fundit  humì  ,  duo  ladle ,  novo  dat  fanguìnejacro . 

E  defcrivendo  il  funere  di  Polidoro  . 

Inferimm  tepido  fpm?mntìa  cymhìa  laBe  , 
Sanguina  &  [acri  pateras  ,  anìmamque  fepukhro 
Condimui ,  &  magna  fupnmum  voce  ckmus . 

L'iftefìb  riferifce  Stazio  TJjeh.G.  nella  morte  di  Archemoro . 

Spumanufquz  mero  patera  verguntùr ,  &  atri 
S angui fiis ,  &  rapti  gratiffnna  cymbia  laBis  . 

Lutazio  iUuftrando  quefti  verfì  dice ,  che  le  libazioni  folevano  far/ì  col  latte ,  e'I  fangue, 
perchè  l'uno  ferve  di  nutrimento  all'uomo ,  e  l'altro  Io  mantiene  in  forza .  Libatio  dua- 
bus  rebus  expeditur  la^e  j  ^fanguine^  quod  alter um  eorum  ad  alimoniam  fit  vita  reti' 
nenda  ,  alterum  vìrium  conti?? en dar wm  ;  quia  vita  hominum  bis  rebus  juvatur ,  etiam 
proptereafepultur£  commendare  folent .  Alcune  volte  fi  adoprava  il  latte  mefcolato  coi 
vino  .  Tibullo  /.g.  el.$. 

Et  nivei  la^is  pocuìa  mì%ta  mero . 

Ovvero  il  vino ,  &  odorofi  unguenti,  come  infegna  Aufonio  Epìtapb.  ^6. 

Sparge  mero  cineres ,  <Jì?  odoro  per  lue  nardo 
Hofpes  :  (3  addo  rojìs  b affama  punìceis . 

Con  quelli  liquori  folevano  gli  antichi  ne'giorni  anniverfari  fare  libazioni  fopra  le  ceneri 
de'  loro  Parenti ,  &  amici  :  di  che  rende  contraiTegno  il  prelènte  coperchio  perforato , 
ad  effetto  di  trafmettere  nell'urna  fottopofta  i  fudetti  liquori  per  placare  gli  lió.  Mani , 
e  renderli  propizi  a  Caride  figliuola  di  Niceforo,  e  di  Calerla  Macaria  . 

Le  fillabe  ài  quella  infcrizione  puntate  entro  le  parole  denotano  i  tempi  pofteriori 
dell'Imperio,  e  la  caduta  della  buona  difciplina ,  come  offerva  il  Bellori,  portandone 
una  limile  nel  fine  delle  fue  annotazioni  al  fepolcro  de'  Nafonj  . 

TAVOLA      V  III. 

Colpita  in  que/lo  piedeflallo  trovato  parimente  nella  Villa  Corlìni  vcdefi  una  figu- 
_}■  ra  in  piedi ,  che  tiene  colla  finiftra  un  lituo,  &  accenna  colla  delira  un  corno  ritor- 
to ;  dell'altra  parte  è  una  teila  di  Pane,  o  d'un  Fauno  con  una  fiftola  accanto  .  Le  let- 
tere dicono .  M.  IVLIVS.  VICTOR  EX.  COLLEGIO.  LITICINVM.  CORNICI- 
NVM .  Quello  M.  Giulio  Vittore  era  del  Collegio  de'  Liticini ,  e  Cornicini ,  de'  quali 
parla  Vegezio  nel  2.  al  cap.7.  Tubicines ,  Cornicines,  £sf  Buccinatores^  qui  tuba ,  vel  area 
cornuy  vel  buccina  committerepralium  folent .  Ciacconio  nelle  fue  dotte  annotazioni  fo- 
pra la  Colonna  Trajana.al  num.57.difcorre  d'ambidue,e  delle  lor  funzioni  ;  e  confonde  il 
lituo  colla  tromba  ,  o  cornetto  detto  dagli  Antichi  buccina,benchè  follerò  ftrumenti  dif- 
ferenti .  Liticinesfeu  Buccinatores  y  utrovìs  cnim  modo  dicuntur ,  lituosfeu  buccinas  por- 
tantes ,  ìnjìrumenta  cava  &  retorta ,  qua  infemetipfa  area  circulo  flcBuntur  ,  quorum 
fonìtu  aliquid  exercitul  nunciabatur ,  aciefqm  excitabàntur .  Kctm  per  hujufmodi  cornua , 
(3  tubas  indubitatis  foftis  agnofcit  exercitus ,  utrumjlare ,  aut  progredi ,  an  certe  regredì 
Gporuat  ;  utrum  ìongè  per/equi  fugientes ,  an  receptuì  cantre  .  Buccinatores  enim,  &  Cor- 
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filcines  ornamentum  tram  t'otim  Legionh  in  ingrs^u  conflìBm ,  &  ejui  redìtu .  Quefta 
tromba  detta  buccina ,  benché  fi  adoprafle  alcune  volte  nelle  armate  per  dare  il  legno 
della  battaglia ,  e  per  le  guardie  della  notte,  al  riferire  di  Livio  nel  7.  tuttavia  il  fuo  pro- 
prio uffizio  era  di  convocare  i  popoli ,  fecondo  Properzio  nell'  el.  i .  del  4. 

Buccina  cogchat  prifcos  ad  verha  ^uirltes . 

Di  quefta  poi  fi  fervirono  i  Paftori  per  radunare  la  fera  i  bovi ,  come  oflerva  Columella 
nel  cap.23.  del  6.  Idfemper  crepufculo  fieri  debet ,  ut  ad  fonum  buccina:  pecus ,  /ì  quod  in 
fylvafubjìiterit ,  feptarepetere  confuefcat .  Il  lituo  diverlb  da  quefta  Torta  di  tromba  era 
propriamente  lo  ftrumento  della  Cavalleria  ,  il  quale  rendeva  un  fuono  acuto  ,  di  cui 
fcrive  Lucano  nel  i .  Stridor  lituum ,  fatto  in  foggia  del  lituo  Augurale  ,  dal  quale  è  ve- 
rifimile ,  che  pigliafle  il  nome .  Prifciano  nel  i,  Litian,  Liticinii ,  c%  lituo  ,  quod  ejl  gC' 
nus  tubue  minoris . 

Fu  comune  opinione  degli  antichi ,  che  il  Dio  Pane  ritrovafle  la  iìftola  detta  da 
Teofrafto ,  e  Plinio  firinga  j  quantunque  Apollodoro  nel  j.  attribuifca  l'invenzione  di 
efla  a  Mercurio ,  come  ancora  Ifidoro  .  Fijìulam  quidam  putant  a  Mercurio  inventam  , 
aia  a  Fauno  ,  qmm  Graci  vocant  Fana  ;  nonnulli  ab  Idi  Fajìore  Agrigentino  ex  Sicilia  . 
Quefta  fiftola  era  compofta  di  canne  unite  con  cera ,  al  riferir  di  t'aufania  ,  e  di  Virgi- 
lio nell'ecl.  2. 

Fan  primus  calamos  cera  conjungere  plures 

Injììtuit ,  Fan  curat  oves ,  odiumque  magìjìros . 

Laonde  eflendo  Pane  il  Dio  de'  Paftori ,  quefto  ftrumento foleva  da'  medéfimi  adoprarfij 
Orazio  nell'Ode  1 2.  del  4. 

Dicunt  in  tenero  gran/ine  ,  pinguium 
Cujlodes  ovium  carmina  fiijìulà  : 
Dekdìanique  Deum ,  cui  pecus ,  &  nigri 
Colles  ArcadiiS  placent . 

Le  canne  della  fiftola  erano  dalla  parte  fiiperiore  eguali ,  e  fotte  difeguali  in  numero  dì 
fette  fecondo  la  defcrizione  di  Virgilio  nella  fudetta  ecl. 

Ejl  "yrìiìoi  difparìbus  feptem  compaBa  cicutis 
Fijlula . . . 

Ancorché  lene  trovi  di  maggior  numero  di  canne,  come  quella  di  Teocrito  ldyll.%^ 
compofta  di  nove,  e  detta  crv^iy^hyid'^m'jq . 

Un  fimil  baftbrilievo  vedefi  nell'erudito  trattato  delle  antiche  Tibie  di  Gafparo 
Bartolini ,  ma  però  fenza  la  fiftola ,  eia  tefta  di  Pane  ,  intagliate  da  parte  :  fcrive  egli, 
che  il  marmo  da  lui  riferito  folTe  trovato  nel  giardino  dell'Avocato  Ronconi  preflb 
S.  Ifidoro  ;  onde  potrebbe  eflere  diverlb  dal  noftro  della  Villa  Corfini  più  ricco  d'Jero- 
glifici ,  benché  colla  medefima  infcrizione  3  fé  non  è ,  che  il  medefimo  fofle  flato  da  poi 
tralportato  nella  fudetta  Villa . 

TAVOLA      IX. 

TRa  le  molte  erudite  memorie  trovate  per  diligenza ,  e  genio  del  Signor  Bernardi- 
no Peroni  alla  Ciballaria  Diftretto  di  Viterbo,  in  cui  fi  fono  fcoperti  antichilfimi 
fepolcri  Etrufchi ,  il  prefente  vafo  di  metallo  giallo  è  degno  di  ammirazione  tanto  per 
la  fua  intatta  confervazione ,  che  per  la  buona,  e  perfetta  maniera  del  lauoro  fatto  da 
eccellente  artefice,come  fi  fcorge  dal  mafcherone,e  dalla  tefta  di  Leone.Quefto  fuperbo 
vafo  era  pieno  di  offa  bruciate,  e  coperto  di  fottilifiìma  tela  d'oro,  fotto  la  quale  ve  n'era 
un  altra  di  asbefto ,  o  amiante  ;  ciocché  riconofcefi  dalla  patina ,  e  ruggine  del  metallo 
incorporata  col  detto  vafo^  che  fi  conferva  nella  Segretaria  della  Comunità  di  Viterbo, 

II 
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Il  Leone  fcolpivafi  fovente  ne'  marmi  fepolcrali ,  eflendo  parchiflìmo  di  Con  no ,  e 
tenendo  anche  nel  dormir  gli  occhi  aperti,  e  fplendenti  :  onde  gli  Egizj  l'effigiavan  o  nel- 
le porte  de'  loro  Tempj, acciò  ne  avefle  cura,  come  vigilante  cuftode  delle  cofe  fac  re  CI. 
Alciato  neirEmbl,57.  del  2. 

E/I  Leo ,  [ed  cujìos ,  oculis  quia  dormit  aperti: , 
i  Templorum  iccirco  -ponitur  ante  fores . 

Quell'animale  fu  ancora  ftimato  fimbolo  di  fortezza  ,  e  di  valore,  la  cui  immagine  ave- 
va poffanza  d'indurre  fpavento  a'  nemici .  Riferifce  Paufania,  che  Agamemnone  lo  por- 
tava fcolpito  nello  feudo,  benché  Omero  ci  riponga  la  Gorgone  j  ficcome  Plutarco  fcri- 
ve  dell'anello  di  Pompeo,  nel  quale  era  un  Leone,  che  teneva  una  fpada  .  Dello  feudo  di 
Agamemnone  parla  il  fopracitato  Alciato  neirEmbl.49.  del  iib.2. 

Ora  gerii  clypeus  rabiojl  piBa  Zeonis , 

Et  fcriptum  in  fummo  margine  carmen  habet  ; 

Hic   hominum  e/I  terror ,  cujus  psffejfor  Atrida  : 
Talia  ma^nanimus  fwna  yì^amemno  tulìt . 

Onde  potrebbe  t^.t\-t ,  che  in  queilo  vafo  folTero  flate  ripofte  le  offa  d'alcun  Soldato ,  o 
Capitano  valorofo  ;  tanto  più  che  le  corna  in  tefta  del  Satiro  denotano  forza  .  Se  non  è, 
che  quello  Mafcherone  alluda  a' giuochi  fcenici  foliti  farfì  nell'eflequie  nobili,  comeinfe- 
gna  Dionifio  AlicarnafTeo  ,  fcrivendo  che  nelle  pompe  funebri  i  cori  de'  Satiri  precede- 
vano il  letto  del  Defonto  :  ovvero  che  quella  teila  lìa  una  ddk  Larve,  o  Lemuri  creduti 
errare  intorno  a'  fepolcri .  Ovidio  . 

^itus  erit  veteris  noUm-na  Lemuria  facrì  ^ 
Jnferias  taciti:  Manibuì  illa  dahunt . 

S.  Agoftino  nel  9.  della  Città  di  Dio  al  cap.i  i.  riferifce  l'opinione  di  Platone  ,  e  di  Plo- 
tino fuo  difcepolo  circa  quelle  Larve,  o  Lemuri.  Dicìt  quidem^  c3  anima:  hominum  DiS^ 
mone:  ejje  ,€^  ex  hominibm  fieri  Lare:  ,  fi  meriti  boni  funi  :  Lemure: ,  feu  Larva:jfì  mali, 
E  dopo  .  Larva:  quidem  dicit  effe  noxio:  DiCmone:  ex  hominibu:  facto:  . 

T    A    V    O     L    A      X. 

ILA  vago  fanciullo  amato  da  Ercole ,  e  di  lui  compagno  nel  viaggio  degli  Argonauti 
per  lo  conquifto  del  Tofon  d'oro  ,  e/Tendo  sbarcato  nella  Mifia  regione  dell'Alia  mi- 
nore confinante  a  Troja  per  fare  acqua ,  fu  dalle  Ninfe  rapito  delia  di  lui  bellezza  inva- 
ghite .  Siede  Ercole  fianco  della  corfa  invan  fatta  per  ritrovare  il  diletto,  &  Ila  in  mezzo 
alle  Ninfe  fembra  penfofo,  e  poco  contento  della  fua  forte  .  Potrebbe  rapprefentarfi  an- 
cora in  quella  patera  Ercole  chiedendo  a  Laumedonte  Rè  di  Troja  la  licenza  di  sbarcare 
nel  di  lui  porto  per  cercare  il  perduto  fanciullo;  ovvero  difcorrendo  col  medefimo  circa 
il  patuito  premio  per  aver  liberata  la  fua  figliuola  Efiona  dal  moftro  marino .  Quella  pa- 
tera di  metallo  dorato  fu  trovata  ne' fudetti  fepolcri  Etrufchi  alla  Cibailaria. 

TAVOLA      XI. 

Uefta  camera  fepolcrale  fotterranea  fcavata  nel  tufo  bianco  colla  volta  ,  e  le  mu- 
ra rigate  di  linee  rofle,  fra  le  quali  in  tre  facciate  fono  fcritti  del  medefimo  colore 
alcuni  ver  fi  di  carattere  Etrulco ,  fu  fcoperta  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno 
MDCXCVIII.  in  una  polTeflìone  del  Signor  Cavalier  Scipione  Petrucci  vicina  alla  Badia 
aU'lfola  fette  miglia  lontana  da  Siena  nella  flrada  ,  che  conduce  a  Colle  .  Furono  in  ella 
trovate  alcune  offa  con  una  tazza  di  terra  nera  di  circonferenza  circa  un  mezzo  braccio  , 
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&  altri  vafi  rotondi,  i  maggiori  de' quali  avevano  incirca  due  braccia  di  giro.  Dalli  quati- 
tro  riparrimeuti  di  fopra  il  riconoCcono  le  quattro  facciate  della  ftanza  colla  difpofìzione 
de'  caratteri  Etruichij  Se  ai  num.j.la  buca  fatta  accidentalmente,per  cui  fi  ebbe  ringreflb 
nella  medefima .  In  quanto  a'  caratteri  Etrufchi  dipinti  in  quella  camera ,  non  mi  bafta 
l'animo  di  fpicgarli ,  confelTando  in  quefto  ,  come  in  ogn'altra  cola  la  mia  naturale  igno- 
ranza .  Se  qualche  virtuofo  fapefle  leggerli ,  portarebbe  egli  un  gran  profitto  al  Mondo 
Letterato  ,  che  refta  privo  di  molte  notabili  erudizioni  contenute  in  fimili  monumenti, 
le  quali  colla  medefima  lingua  reftano  fepolte  nelle  tenebre  . 

TAVOLA      XII. 

IL  Sepolcro  Etrufco  rapprefentato  in  quefta  tavola  fu  trovato  in  Perugia  a  San  Softc  . 
Vedefi  ih  alto  una  figura  giacente,  che  appoggia  il  braccio  finiftro  fovra  due  cufcini, 
e  colla  manritta  porge  una  tazza  nobilmente  lavorata  in  atto  di  far  qualche  libazione  : 
ha  cinto  di  una  corona  di  fiori ,  e  di  frondi  il  capo  coperto  con  un  manto,  il  cui  lembo  le 
pafla  fotto  la  mano  finiflra ,  e  dalla  fpalla  deftra  fi  avvolge  al  feno ,  lafciando  difcoperta 
ignuda  la  fi.iperiore  parte  del  corpo  .  Dal  capo  le  pendono  due  ferti  lunghi,  uno  de'  quali 
ritiene  ella  col  dito  .  Nella  bafe  vi  è  un  infcrizione  Etrufca;  e  fotto  di  effa  un  combatti- 
mento di  Tei  SoldatijVefijti  con  abito  vario,  ma  tutti  clamidati.  Due  di  quefti,uno  col  pie 
fopra  un  ara  ornata  di  felloni ,  e  l'altro  col  ginocchio  fopra  la  medefima  armati  ambidue 
di  feudi ,  fpade  corte,  o  pugnali  larghi  Ci  abbattono  con  due  armati  parimente  di  fpade, 
celate  ,  e  targhe  lunate  fimili  alle  pelte  delle  Amazonij  e  gli  altri  due  veggonfi  caduti  in 
terra  quafi  morti .  Nelle  cantonate  fono  due  Donne  ,le  quali  pajono  termini,  co'  capelli 
raccolti,  e  legati  con  una  fafcia,  difcoperto  ciafcheduna  il  feno  ,  e'I  ginocchio  fino  a  mez- 
za gamba  con  un  volume  in  mano,  forfè  per  cantar  le  Nenie,  &  accompagnar  con  quefto 
pietofo  uffizio  l'abbattimento  di  quei  Soldati,  propiziando  col  canto,  e  col  fangue  l'ani- 
ma del  Defonto  .  In  quefti  giuochi  funefti  foliti  farfi  intorno  a'  fepolcri  adopravano  i  Ro- 
mani ora  Soldati ,  ora  Pugili,  e  per  lo  folito  Gladiatori .  Aufonio  ep.5^4. 

Ei  Gladiatores  fumhrìa  pralia  notum 
Deccrtajfe  fero  .  - 

Di  fimili  combattimenti  parlano  Firmiano  nel  6.  dell'inftit.  Prudenzio  in  Symm.  e  Ter- 
tulliano nel  cap.  12.  de'  Spettac.  Olìm  quoniam  animai  defunSiorum,  feri  ve  quefto,  huma^ 
no  fanguìm  propìttari  credltum  erat ,  captivos ,  velmali  Jlatus  fervos  mercati  in  exequiis 
immolabant: pojlea placuit  impietaum  voluptate  adumbrars.  Itaqus  quos paraverant  armis, 
quibus  tunc ,  €è  qualittr poUrant  erudii oi ,  tantum  ut  occidi  difcerent:  mox  edidio  die  infe- 
riarum  apud  tumulos  erogabant  ;  ita  mortem  homicidiis  confolabantur .  Cominciò  il  co^ 
ftume  de'  Gladiatori  fotto  il  confolato  di  Ap.  Claudio ,  e  di  M.  Fulvio  nel  funerale  del 
padre  de'  Bruti ,  come  riferifce  Valerio  Maffimo  al  cap.  4.  del  2.  Gladiatorum  munus pri-- 
mhm  Roma  datum  ejl  in  foro  Boario  Ap.  Claudio  ,  &  M.  Fulvio  Cojf.  Dederunt  Marcus, 
&  Deciwus  Bruti  fìlii ,  funebri  memoria  patris  cinerei  honorando  .  Da  quefto  fepolcro 
Etrufco  conghietturafi,  che  apprefib  i  Tofcani  deftinavanfi  i  Soldati  a  queft'uffizio,  e  ciò 
oflervavafi  ancora  da'  Greci  nell'efequie  nobili ,  fecondo  Ateneo  nel  4.  LìÌclKì^  </'  ó 

T  é'ao-/A;ara*'  ivAìyajg  ^  y^àj  /UiJ'  ùuut  t  Kvvyoì/  t  ETpvcfi'fcng  [^»fi^  ,  yjj  rolq  ahhon;  niAria-a^  oTg  tìt^- 
<r-i\x.a-,  iijj,  fASVOfj^-^oi  ciyàvct'i^KAV  1  Hi  ov  tc^Ti^iiircui  T^csot.^ii 'P^^^dTia-r^d .  Cioè.   Dialo   AtG' 

nicfc  narra  nel  libro  delle  ijìorie ,"  qualmente  Cejfandro  ritornato  dalla  Beozia ,  effendo 
il  Re  fcpolto  nella  Città  di  Egi  colla  Regina  ,  e  Cinna  madre  di  Euridice  ,  refe  i  dovuti 
onori  a'  Defonti ,  £5"  ordinò  un  abbattimento  di  Gladiatori ,  nel  quale  quattro  Soldati 
combattettero  .  ' 

La  corona  di  fiori ,  e  di  frondi ,  che  cinge  il  capo  al  Defonto ,  &  i  ferti,  che  ne  pen- 
dono, alludono  all'antico  ufo  de'  Romani  derivato  da'  Greci  di  appendere  corone,  e  fiori 
a'  fepolcri ,  come  cole  gratilfime  a'  morti .  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide . 
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Furpunos  fpargam  flores ,  anìmamquz  Nepotis 
His  faltem  accumuUm  donis . 

E  Properzio  neirel.14.  dellib.g. 

j/idferet  huc  unguenta  mihi ,  fertifque  fepuhhrum 
Ornabit  cuflos  ad  mza  bujla  fedens . 

<^I  coitume  ofTei-volfi  ancora  da'  Criftiani  ne'  primi  fecolj,  al  riferire  di  Prudenzio 

Nos  teSfa  fovcbimus  ojfa 
VioUs  ,  &  fronde  frequenti , 
Titulmnque ,  &  frigida  fa:ia 
Liquido  fpargemm  odore , 

Vuole  Pindaro ,  &  anche  Platone ,  che  l'anime  felici  de'  Giufti  fiano  coronate  nell'ifole 
beate  ,  e  Virgilio  defcrive  ne'  campi  Elifi  gli  Autori ,  e  Fundatori  di  Città  coronati  di 
quercia  ;  ficcome  Tibullo  gli  Amanti  con  ferti  di  mirto,  pianta  facra  a  Venere  . 

TAVOLA      XI  I  I. 

Slegue  un  vafb  cenerario  col  fuo  coperchio ,  ornato  di  figure  bianche  in  campo  nero 
con  fogliami ,  &  altri  ornamenti ,  trovato  in  un'  antichiffima  ftanza  fepolcrale  Etru- 
fca  nel  territorio  di  Perugia.  Veggonfi  in, una  parte  di  eflb  tre  figurej  un  Fauno  nel  mez- 
20  tiene  per  la  mano  una  Baccante ,  armati  ambidue  del  tirfo;  la  terza  volta  la  fchiena,  e 
mira  l'altre  due,  che  ballono  .  Dell'altra  parte  fono  tre  Donne,  nelle  quali  non  v'è  altro 
da  oflervare ,  che  l'abito  Etrufco  di  quei  tempi  fìmile  a  quello  della  terza  figura  di  que- 
lla tavola . 

T    A    V    O    L    A      X  I  V. 

N  queft'altro  vafo  parimente  Etrufco  fono  dipinte  tre  Baccanti  con  varj  ornamenti 
di  fogliami,  di  pampini,  e  di  uva.  La  principal  figura  nel  mezzo  tiene  nella  deftra  un 
bicchiero  in  foggia  di  corno ,  e  pare  agitata  dal  furore  di  Bacco ,  alzando  la  tefta,  e  fa- 
cendo motiincompofti  a  fimilitudine  delle  Menadi  :  l'altre  due  crollano  certi  ftrumenti 
come  crotali ,  i  quali  adopravanfi  nelle  felle  di  Bacco ,  e  di  Priapo  ,  come  infegna  Vir- 
gilio . 

Cymbula  cum  crotalis ,  prurlentiaque  arma  Priapo 
Fonit ,  &  adduUà  tympana  pulfa  manu  . 

Tra'  balfirilievi  del  libro  ,  Admiranda  Romanarum  Antiquitatum  ve/ligia ,  fol.5 1.  vien 
rapprefentata  una  Crotaliftria ,  con  un  Tibicine ,  una  Liriita ,  Se  una  Timpaniftria  in  un 
ballo  di  Baccanti  :  quefte  Crotaliftrie  introducevanfi  ne'  banchetti  per  ricreare  co'fuoni, 
e  co'  balli  i  Convitati ,  come  fi  raccoglie  da  Giuvenale ,  e  Marziale  . 

Il  Crotalo  era  una  canna,  o  altro  legno  fpaccato,  il  quale  crollato  colle  mani  rende- 
va un  fuono  acuto  :  col  l'umorc  di  quello  ftrumento  difcacciate  furono  le  Stimfalidi  fe- 
condo Pifandro  Camirenfe  riferito  da  Paufania  j  &  appreflb  Arillofane  un  uomo  troppo 
loquace,  propriamente  un  Ciarlone  chiamafi  Jc^oTaAos ,  l;c  ra  ;c^ora'Aa  raetaforicè prefo , 
fcrive  Buda . 

T    A    V    O    L    A      X  V. 

L'Altra  parte  del  vafo  ci  rapprefenta  tre  Soldati  j  due  con  elmi  erettati ,  e  feudi  tondi 
ornati  di  animali ,  fono  armati  di  dardi  lunghi ,  o  lancie  :  Quello  in  mezzo  ha  un 
Cane  a'  piedi,  e  tenendo  le  mani  alzate  difcorre  con  uno  degli  altri  due .  Porta  egli  in  ca- 
li   2  po 
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pò  una  Torta  ài  celata  forfè  propria  della  milizia  Etrufca  con  un  corno  in  cima  della  te- 
fta  ,  la  cui  faccia  ha  più  della  mafchcra  ,  che  d'un  volto  naturale.  Ma  quefta  maniera  è 
fovente  sì  goffa  ,  che  non  è  da  maravigliarfi  ,  fé  non  fi  fa  rendere  minutamente  conto 
di  tutti  gì' jeroglifici ,  che  fono  contenuti  nelle  pitture  ,  e  ne'  monumenti  di  quefta  na- 
zione. 

TAVOLA      XVI. 

PRegiatiflìmo  dee  ftimarfi  quefto  vafo ,  sì  per  l'erudizione  delle  figure  ,  sì  per  l'eflerc 
collocato  nel  preziofo  mufeo  della  SANTITÀ"  DI  NOSTRO  SIGNORE  peri- 
tiffimo  ftimator  delle  memorie  antiche  .  Veggonfi  rapprefentate  in  eflb  due  figure ,  una 
di  Donna  in  piedi  colle  fpichc  nella  delira,  &  è  Cei*ere,  la  quale  ftanca  di  cercar  la  rapita 
figliuola  ,  eflendo  ftata  cortefemente  riceuta  da  Cerco  Rè  di  Eleufi  nell'Attica,  allevò  il 
di  lui  figlio  Trittolcmo,  e  gl'infegnò  la  cultura  della  terra,  e'I  modo  di  feminare  il  grano, 
e  raccogliere  le  mature  biade  .  Siede  il  Giovane  colla  face  in  una  mano  ,  e  nell'altra  le 
fpiche  confegnategli  da  Cerere  ,  attento  a'  difcorfi  della  Dea,  e  pronto  ad  eflequire  i  fuoi 
comandi,  coll'andar  pe'l  Mondo  nel  carro  alato  della  medefima  a  partecipare  a  gli  uomi- 
ni i  di  lei  benefizj  ,  Ovidio  al  5.  delle  Met. 

geminos  Dea  fertilh  anguez 

Currìbm  admovit ,  frtsnìfquz  co'èrcuic  ora  j 
Et  msdium  cwli  y  terraque  per  aera  veBa  ejì  ^ 
Atque  kvem  currum ,  Trìtonida  rnìjìt  in  urbrni 
Triptokmo  ,  partimqus  rudi  data  ftmìna  jujjtt 
Spargsrs  humo  ,  partìm  poft  tempora  longa  ncultiff  , 

JLe  figure  di  quefto  vafo  fono  di  color  giallo  in  fondo  nero  .  Neil'  altra  parte  del  mede- 
ilmo  vedefi  una  figura  involta  in  un  panno  ,  di  cui ,  per  non  contenere  erudizione  alcu- 
na ,  Ci  traiafcia  il  parlarne  , 
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